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La t·atiea ee1•eb1•ale 
è, pel sistema nervoso, altrettanto 

esauriente quanto può esserlo pei 

muscoli un lavoro eccessivo. È per­

ciò necessario, tanto in un caso 

come nell'altro, che le perdite di 

energia vengano compensate con 

un'alimentazione ricca, completa- · 

mente assimilabile, e che non sia 

di alcun aggravio per lo stomaco: 

un'alimentazione di tal fatta è as­

sicurata soltanto a chi fa uso di 

In vendita in tutte le Farmacie e Drogherie 

Chiedere, nominando questo giornale, 
campione gratis alla Ditta 
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J\PD~TDlJ\ TU DEll4 PREGHIER4 

INTENZIONE MISSIONARIA: Ajjinchè nelle scuole cattoliche gli 

alunni siano istruiti sulle Missioni. 

Un marinaio del Battaglione S. Marico, resi­
dente a Tien·too nella concessione Italiana, fe. 
ce ad un missionario questo discorso: 
« Padre, non le sembra che nelle nostre scuole 
noi abb"iamo studiato troppo po ,co, e Q'Uel poco, 
troppo ina ,datto ai nostri tempi e alle vere ne­
cessità della vita? 
Quando sono venuto verso l'orie!llte ho visto 
città immense, affoJ.laflissime di gente di ogni 
razza e -di ogni colore: ho sentito tante lingue, 
ho visti tanti co,stumi diversi, modi strani, per 
me, di costruire, d'i vestire, dii vivere ... Non 
ne sapevo niente! Si parla, da noi in Italia, 
dell'Oriente come terra ,di 5ogno, di delizie, di 
sole. Ma che sogni! Qui c'è una um.anità gi­
gante che vive, che ha una storia, una civiltà, e 
sopratutto un avvenire, c'è un mondo ignoto, 
che noi disprezziamo, ma che un giorno ci co· 
manderà e ci calpesterà se non arriveremo un 
tempo a capirci e fonderdi, insiem .e. Noi ri spet· 
to a questo mondo siamo pigmei infraciditi, 
e nella nostra supe1·bia ci infischiamo di lui e 
lo ignoriamo. Ci premono ,P:ilù le storielle 
scandalose degli dei greci e romani, le scara­
muocie tra Ateniesi e Spartani, i nomi di pic­
cole isole ,dell'Egeo, i nomi di cert/1 consoli e 
imperatori romani ..• tutta roba morta! e qui 
in Orienie abbiamo stati più vasti dell'Europa, 
e che durano indefettibili da midlenni, popola­
zioni innumerevoli, civiltà belle e ricrhe ... 
tutto è moltiplicato per dieci, per cento rispetto 
a noi ... e noi non ne sapp,iamo niente! Ma 
cosa ci fanno studiare nelle nostre scuole? » 

Tra '' I LIBRI 1'I:t;SSIONA.RI " 

In preparazione : 

Il missionario, calmo, rispose: « Mio caro, non 
sei il primo a, fare queste osservazioni, nè sarai 
l'ultimo. Convengo che siamo ignoranti, quan­
do usciamo dalle nostre scuole d'Italia per 
rispetto a questo Oriente: ma tu non hai an­
cora osservato tutto. Ti sei domandlato: dove va 
questa gente? Cos'è che li ,gui,da nella loro 
vita: l'interesse? il piacere? la virtù? .•.. Hanno 
un'anima come la nostra: dove andrà? Cono• 
scono Diilo? Sanno da dove vengono? Sanno 
che quel che pensano di queste- questioni grai­
visisme è troppo poco, trowo indecoroso per 
la dignità dell'uomo? E tu sai che ci son1> uo­
mini i quali hanno capito e sentito l'angoscia 
che .sprigi •ona da tali problemi, e che da secoli 
vengono in Oriente a predi <care il Vangelo a 
convertire e a &alvare le anime? ... Sai quanti 
sono questi uomini? Sai da quale nazione ven­
gono? Sai come si sono diviso iii. mondo, come 
01·ganizzati, quali sono i mezzi che dispongono 
per le loro opere? Sai quanto sangue e quanto 
sacrificio è già ,costato il loro lavoro? Sai come 
si introducono !in queste popofazioni, come ar­
rivano alla mente e al cuore, come pla sm,ano 
le anime e i caratteri, e formano dei veri figli 
di Dio? 
Di tutto questo non sai nulla di nulla. Non 
vergognartene. Tutti gli studenti d'Italia sono 
nelle stesse tue condli,z,ioni. Verrà il giorno .... 
adesso non d resta che pregare penchè chi go­
verna sappia, i<lomprenda, e ripari per il bene 
dell'Italia stessa, dell'umanità, per la gloria della 
Chiesa Cattolica ». 

S. X. 

NOVITA 

"J\llDRD ll\l~,t\l\lGUl!\14TO,, 
Quadri di eroismo e di vita missionaria Apostolicamente .vissuta sotto l'infuriare 

della persecuzione, dai Missionari della Società per le Missioni Estere di Parigi. 
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C,nor Bissionario 
.(Continuazione V ed i 

Cap. V 

IN PORTERIA 

Entrando in città daHa Porrta dell'E st dopo poco 

si vede una beJla via che imbo cca a d es tra. A 

50 passi vi è un gran portone sempre spalancato 

con sopra un vano di circa 3 metri quadrati CO· 

p er to da un tetto. Nel vano s i aprono al cune 

feritoie. Siamo nel Borgo ,d.ella Residenza. In­
fatti la via continua p er altri cento metti e poi 

un altro portone uguale al prÌIIIlo se gna la fine 

dli questo piccolo Borgo. Le case a smi s,tra per 

tutto il percor so costitui scono 1a facciata della 

R es iòenza. A des tra sono altre case in parre an­

cora della CMe sa, in parte di cristiani e akune 

anche di pagani. In t empo di poca pac e qu esti 

po1·toni si ,chiud evano e la chi:we e ra con se· 

gnata al Padre Mi ssion rnrio. Lungo la facciata si 

nuDlero 1,recedente) 

notano 5 entrate. La prima è quella ,che porta 

nel grande cortile della scuola maschile, la 
seconda mette nel dispensario, la terza è per i 

carri, la quarta è l'entrata principale, l'ultima 
porta mette nella Residenza femminile comple­

tamente distinta da quella maschile. · 

Fermiamoci pres so l'entrata pr.inci<pale. 

Il rportone d'ingre sso è in una ca sa più alta 

delle laterali e s ormontata da una beffa croce 

di ferro battuto. Sul frontale spiccano in ri­

lievo tre gro ss i caratteri cinesi che tra.dotti vo­

gliono dire: « Casa del Padrone del Cielo>> o 

in altre parole Mi ssione c;attoHca. 

Passato :il portone ci troviamo in una stanza. 

Di fronte una porta più larga a 2 battenti \ ge,. 

neralme nte chiu sa attraver so le invetriate della 

quale si può ammirare il cortile e la faccmta 

della Ch_i,esa. Di fì=co altre 2 porte che met· 
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n i Il condimento più completo e sano che prepara da 

solo in un momento brodi e minestre. Ricavato dal I saccharomyces cerevisiae è ricchissimo di vitamine ·· 

8 e può essere usato anche nei giorni di magro. 
Raccomandato da Em.mi Cardinali e Vescovi e 

I prescritto dai Medici. . 
~- A. AZIE~DE lUCIA~I FElTRE 

Fornitrice Pontificia e dello Stato Città del Vaticano 
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tono in altre stanze lateral:i. Una è per i cristiani 

che vengono dalla campagna e si fermano dli 

notte in Resid'en2Ja l'altra è la porteria ! Chi 

vuol entraire nella residenza maschiil.e deve ne­
cessariamente passare per la porteria perchè 

questa sola è J'entmta continuamente aperlla. 

Ci troviamo dii fronte ad: un ometto che s:i pro­

fonde in inchini. È jJ portiere. 

Il tormento del Missionario specie nelle grandi 

residenze è quasi sem.pre il portiere. Perchè 

qui in Missione ·jJ compimento di questo uf­
ficio è di grande conseguenza. 

L'apostolato ,della porteria è deHa ma~ima 

effìcaoia quando è compito con convinzione. 

Alcuni esempi: Col pol'tiere A. Viene daJla 

campagna il cristiano Tchang: 

- Oh! sei .aTrivato? Hai mangiato? 

- Sono arrivato! Ho mangiato! 

- Cosa sei venuto a fa;re? 

- Voglio vedere iJ Padre per un affare,! 

- Sarà diiffioile che possa vederlo! ~anto, sei 
uno che vieni solo quando hai affari e che 

poco ti/ ,curi d'ella tua anima. 

- Il Padre è in casa? 

- Non lo so! Ma tanto non ti ,riceverà .•. 

Vi'ene il carbonaio pagano Ly: 

- Sei venuto? Cercherai .dia, dare al Padre il 
carbone ohe nessuno vuole. Ma òrmai il Padre 

ti ha conosciuto e non sarà facile che lo possa 

imbrogliare. 

- No! volevo un lilbro di dottrina. Adesso 

non ho niente da faire e voglio studiare un po'. 

- Tu studiaire? Hai ben altro da pensare tu? 

Tu mi prendi in giÌro. Poà tu non sai carat• 
teri! .... 

Alcnni ragazzi gi:ocano 'fuori della porta: 

- Sempre quei monelli! (e giù una impreca­

zione). Se vi pooso prendere vi metto a posto 

le ossa io .... 

Uno vuol visitare la Residenza. 

- ·Ci vuol altro! Questa non è mica nna Pa­
goda ,dove tutti vanno come loro piace. Qui si 

viene a pregare ... 

Finalmente riesco a camhiiaire il portiere e a 

sostituirlo · con jJ Portiere B. 
Vedei da lontano il C'l'isti.ano Suen che va per 

i suoi affari. Lo chiama a gran voce: 

- Oh! fratello Suen! Vieni a riposarti un 

)(.....---_,,,,.,...._,,,,.,.... ___ __....~-----------------------------._,..,......,,,.........,,,...__,,_.------....--......,,....---____.._.,,,....------....,,....._,....,e 

~ PREMIO SEMI r ORA TUITO PER I LETTORI ~ 
~ DE «LE MISSIONI ILLUSTRATE» ~ 
) Al fine di maggiormente diffondere le \ 
~ proprie produzioni la S. A. DOTTI & \ 
) BERNINI di Milano ha concluso un \ 
) accordo con la nostra Amministrazione \ 
) per offrire ai Lettori de "LE MISSIONI \ 
\ ILLUSTRATE", un ingrandimento \ 
\ fotografico da ricavarsi da qualunque \ 
\ fotografia col solo rimborso delle \ 
\ spese postali e d'imballo (L. 15,-) \ 
\ quadro completo di cornice, vetro in- \ 
\ frangibile nella misura di cm. 28 x 37. \ 

~ I nostri Lettori quindi per ricevere ~ 
\ franco di, porto I' ingrandimento fo. \ 
\ tografico dovranno inviare alla nostra \ 
\ Amministrazione in PARMA . ISTI- \ 
\ ... TUTO MISSIONI ESTERE, la foto- \ 
\ grafia e l'importo di L. 15,-. \ 
X---.._,.... ----- --------------~___..._,.,,_.._.,,_.._,,,,_.._..,...____.,.._,-.___..._.,,,,,... ____ _...,....._.,...........,.,__,_....___..._,......_,....~_,....._,,,_... X 
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momento, a bere 1ll1I rpò dii the. È tanto che de­

sidero vede·rti. Po ·veretto sei tanto occupato! 

Ma &i lo so! Siedi un momento! A casa stanno 

tutti bene? Come va il tuo commercio? E il 
tuo figlio Giorgio? Quel piccolino che era am­

malato? Sai domani è domeniica. Verrai non è 
vero! Una buO'Ila confessione attira le benedi­

zioni dii Dio. Senti asp«;tta che dico al Paidtre 

che sei venutlo ! Sarà tanto contento dli vederti! 

Sicuro, anche ieri mi ha domandato di te. Bevi 

itl the poveret~o. Fa tanto cald 'o oggi! Toh ! 

prendi e fa una fumata ..•.. 

Entra nn pagano e guarda attorno con ll!Ila 

faccia da incantato: ' 
- Oh! Signore! Sei vienuto ·a visitare ila Re­

sidenza? Qual è il tuo rispettabile nome? . Do­

ve abiti? Ma bene! ... Ormaii ci conosciamo. 

Ecco quella è la Chiesa dove si onora i1l Pa­

drone del Cielo! Là iabita il Padre eUJropeo .•• 

È tanto ,cordiale se vuoi ti faccio d'are un li,. 

bro di dottrina... Quando passerai di qna 

non mancare di fermarti un momento, avrò 

tanto piaoore dii rivederti . . . Fermati ancora 

un poco •.• 

Dove è dimostrato come un porti.ere possa fare 

del gran bene e del gran male. Naturalmente 

il Padre dleve sempre star all'erta per non la­

scfarsi tirar in casa individui a cui piiiace gua· 

dagnare 4 doHari senza aver tanti fastidi. At­

tualmente sto organizzando aJcmù membri del· 

l'Azione cattolica perchè si addestrino àd aiu­

tare il portiere specie nei giorrni di Domenica 

quando il concotiSo è molto maggiore. Essi 

devono saper sostituire il Padre nel fare un 

po' di propaganda invogliando i pagani a visi­

tare la Chiesa e a sentir la dottrina, facendo 

trovare una bella e caritatevole aceoglienza 

ai oristiani della ,campagna che hanno fatto 

parecchi chilometri, per ven'i'.r."e alfa Chiesa, 

procurando un ritir ,o famigliare e un'onesto 

sollievo anche ai cristiani, della città che al­

trimenti forse sarebbero spinti ad andare al­

llrove e dlimenticare i loro doveri di cristiani. 

Ecco perchè procuro che la porteria sia sem ­

pre pulita, •che non manchi la tazza di the e 

la pipa pronta, che in mancanza d'altiro anche 

i muri 1colle loro iscrizioni facciano il loro 

apostolato muto. Eooo perchè non disdegno di 

fermarmi io stesso quando ho tempo un po' in 

porteria ... 

LXVIII -

Cap. VI 

LA SALA. DELLE ADUNANZE 

La sala delle adunanze non è molto grande ma 

sufficiente per le nostre riunionii e rper consu­

n.are le agapi fraterne. 

Le due pareti di testa sono ornate dai quadri 

. del Sacro Cuore dii Gesù e di S. Paolo. 

LP. altre pareti sono coperte di carte geografi­

che, di manifesti, di iswizioni varie. 

Oltre il tavolo della .presj)denza che sta sotto il 
quadro del S. Cuore, vi sono altri cinque ta­

voli quadrati attorno i quali si accomodano 

ql!eÙ:iJ che frequentano questa sala. L'arredo è 

completato ,da una veJtrina a muro d1ove sono 

esposti in vendita vari oggetti religiosi. 

Si sta preparando un'altra vetrina che racco­

glierà j_ libri che daranno inizio alla biblioteca 

cill'colante. Il nome pomposo della « Sah delle 

adunanze >> indica lo scopo principale della Sa­

la, ma non dice tutto quello a che serve. In 

questa sala ogni mese si fa l'adunanza plena­

ria dei Confratelli del SS.mo Sacramento che 
sono circa una quarruntina. Dopo la Messa Can­

tata della Domenica Eucaristica si fa la proces­
sione col SS.mo Sacramento nel ,cortile di fian­

co alla Ch:iesa, a cui tutti i cristiani interven­

gono, poi i confratelli si radunano in questa 

sala peir la refezione che la Confraternita for­

nisce ai suoi membri. 

Finita la refezio.ne è invitato il Padre che pre­

siede la ri ,union-e. Il Segretario legge il lavoro 

svolto durante il mese con particolare cenno 

all'attività dei confratelli durante il mese in 

ordine alla propaganda. Il Padre fa l'appello 

dei presenti e nota le eventuaJi assenze. Poi è 
data Libera parola ai confratelli di fare propo­
ste per l'avvenire e discutere sull'attività svolta. 

Attualmente è all'ordine del giorno la costi· 
tuzione di un gruppo di confrate lli che si 

i!}rendano cura speciale dei funerali dei cri­

stiani. Viene raccolto un fondo per le spese 

per sovvenire i cristiani poveri ed è provve­

duto all'assistenza perchè si facciano i funerali 

col maggior decoro possibile procurando che 

non siano introdotte pratiche superstiziose. 

Un'altra proposta della Confraternita è l'orga­

nizzazione fra i nostri ragazzi di un gTUJ)po di 
crociati del SS.mo Sacramento. Oggetto di di· 
scus51ione è la divisa. Vi è chi vorrebbe ad-0t­

tare l'uniforme della guardia svizzera del Vati­

cano, naturalmente adattata alle esigenze del 

luogo e dello scopo! (continua) 
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FORZE OPPOSTE - racconto di M'Ìno Borghi -

Bibliotechina Mission. del P'J.M.E., L. 1,50. 

Un fosco delitto, nel ,cuore della notte dà inizio 
al racconto, che ,ci trasporta nella piccola ori­
stiainità ,di Olva, sul eonfine alaseo-acanadbe, e 
che ci presenta in un rapi ,do SU\5Seguirsi di scene 
la lotta d'ella f01rza ,del male, pers0!!1Ìficata in 
Pugno di Fer1·0, losco bandito, contro quella 
del bene, con a capo Lupo Bianco, un esc!hi­
mese quindioenne, svelto e intelligente. L'epii ,­
logo ha luogo alla Missione, al mattino di Pa­
squa, al capezz.ale del povero Pugno di Ferro, 
-che dopo una strana vjjcenda, muoire pentito 
e perdonando, tra le braccia ,del Missionario. 

· Pur mancando, talvolta, quel sottile ed accu· 
rato esai;ne psicologico, il racconto riesce ad in­
te .ressare e sarà una lettura molto gradlita ai 
nostri ragaz .zi. 

S. X. 

ANNUARIO MISSIONARIO ITALIANO 1938 -
Unione Missi /0111aria d,el Clero, Roma, Via 
Propaganda 1 e- - Pagg. 256 - Lire 5. 

Si oon•tinua a chiama:rlo Annuario, perchè si 
pubbliica ogni .anno, ma è qualche oosa d'i pliù 
di un semp.Iice ,annuario, se diamo a qtUesta pa­
rola il •significato O'-'d'ilna:rio di registrazione de­
gli avvenimenti accadutì in , un dato anno. Quasi 
una metà dlella puhblicaz:iione, di fatto, è costi­
tuita ,da arttfooli di, studio, dte portano luce su 
interessanti problemri missionari attuali. 

E dicendo questo non si intende fare un ap­
punto; ma si vuole pfattosi:o tributare un elogio 
a questa ;pubblicazione che << costituis•ce ( usiamo 
pure le · parole reclamistiche che si trovano , a 
pag. 231 chè non peccano di esagerazione •) una 
fonte copiosa ,di 1111formamoni e d'i letture mis­
sionarie, sempre elevate per il contenuto e per 
la forma». 
Il volume è diviso, come gli! altri anni, in cinque 
parti, La prima che è la più elevata e, diciamo 
così, fa parte .priù strettamente nuova, è oom­
posta da quattro lunghiJ ed esaurienti studi, i 
quali si raccomandano da sè per il fotto che 
portano la firma di uomtini, fra gli altri, come 
Mons. Costantinii e Don Cesare Carminati. Le 
altre ,parti sono quelle più preci5amente annua­
rie, in quanto .rilferiscono su avvenimenti e fatti 
dell'annata missionaria scorsa, riportando cro­
nache, documenti, appelli, messaggi, stati~tiche 
sia delle missioni sia d'elle Fam~glie mii,sionarie 
d'Italia. Degnia, dli partico]are rilievo è la quinta 
parte, dedica ,lla ad un: :rmofilo biografico dì Pao-

, lina Jaricot, nel 75° dalla &ua morte, d•ovuto alla 
Prof. Palmi1ra Melesi-Fan!ti. 
Mons. Ciararppa, mi permetta due -osservazioni. 
Perchè non si introdluce in ,questo Annuario 
una rubrica, ,che dia la cronaca s·chematica", 
mese per mese, dei ,principali avvenimenti mis· 
sionari dell'annata? 
Le µagine ,colora,te ,dei fogli pubblicitari distri­
buite cosi lung·o iJl testo, sono un pugno negli 
occhi. Non sare!Jbe meglio raggrupparle tutte iin 
fondo al volume? 

G. BARSOT'T'I s. x. 

I LIBRI l'-IISSIONAHI 

Pubblicazioni per lo studio e la conoscenza delle Missioni 
Cattoliche edite dall'Istituto Missioni Estere - Parma 

« Nelle nostre Biblioteche circolanti non devono man­
care i libri missionari del!' Istituto Missioni Estere -
Parma, i quali non semplicemente attraggono i lettori 
per lo svolgersi delle avventure, ma specialmente li 
educano e formano in loro una coscienza missionaria. 
Tante vocazioni missionarie latenti potrebbero fare 
rispondere alla divina chiamata dopo una lettura che 
indirettamente illustra l'eroismo del Missionario Cat­
tolico e la nobiltà della sµa Missione>. 

( Bollettino Diocesano di Acireale) 
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La enra dell'aeqna sporea 
Novella cinese 

Un povero diavolo di drca 40 anni, chiamato 

U,t'ien-ghén << dono del cielo » incontrò un 

giorno un vecchio bonzo. Questi dopo averlo 

fissato attentamente glj) d'i:sse: · Sulla tua nobile 

faccia ho letto molte cO!Se e Budda m'ispira 

a dirti che tu diverrai un medieo famoso. 

- O saggio, o santo s eguace d'ogni virtù. oo­

m'è possibile ciò? Io non so nè leggere, nè 

&eriivere. 

- Guarire i mali che affli 1ggono questo nostro 

corpo e maneggiare il pennello o leggere i 

classi ,ci son due cose distinte. Ritorna a casa 

e industria ti. 

<< Dono del cielo», ritornò ahla sua, ca,tapecchila 

tutta di fango e dii paglia, non aveva nem­

meno un letto, non un solo oggetto ,dli valore, 

del resto era arrivato alla sua età senza aver 

potuto comperare una moglie, e dò per ogni 

ben pensante cinese diceva tutto. 

Quel gforno prese subito a davsi grandi arie, 

ripeteva anche a sproposito frasi sagge come 

queste: << ,chi sta lontano dai coltelli, certo non 

si ferisce », oppure << chi troppo beve o troppo 

mangia, ,certo mai ,oe ne guadagna». Una scien­

za simile non l)Y<Xteva restaire ignoraita. U-t'iein· 

ghen, a poco a ![>ooo si provvide di erbe me­

dicinali, dii una specie di sale inglese (man 

siò) e di, soorpioni che trovava egli sresso, per­

chè non aveva. soldi da comperarseli. Avvenne 

che un giorno un g.rand'uomo fu preso da una 

tosse che non gli lasciava requie. Seccato da 

simile disturbo il viochiss:imo uomo prnvò 

tnt<to. Medicine, bagni oaldi, gli soongiuri d'ei 

bonzi, i suffumigi! agli idoli, le formule magi· 
che sotto il guanciale, ma niente, niente. 

Una vecchia serva gli suggerì di chiamare 

U-t'ien-ghen. Quella ,sarebbe stata l'ulti111a pro· 

va e ne valev ,a, di medie~ <:ol codino ... 

Maestro U, dovette andare. I servi d!el rioco 

LXX -

A. Poli s. x. 

signore gli fecero intendere che se avesse ri­

fiutato gli avl"ebbero S,Pianato la costole. Dia• 

mine, non 1era un onore per lui essere invitato 

in una simile 1)363? 

- Ma io non ho mai curato :tossi! Le mie spe· 
<:iaJ.ità sono i mali d'i stomaco e le nove specie 

di tumori. 

- Berne, bene, dlilrail tutto questo aJ. nostro pa· ­

drone, noi dobbiamo soltanto ubbidire. 

Il povero U, si mise in cammino piieno di tri- · 

sti presentimenti. Se lo bastonassero davvero? 

Infatti ... Ah Budda inpropizio ! una forte tos, 

se gli scuoteva il petto. Al~eno avesse potuto 

occultarla! 

Va, va. Sulla strada polverosa, non c'era anima 

viva, i soliti venòiltori di the avevan chiuso , 

bottega per le feste dell'anno nuovo. 

U assetato com'&a, voleva bere acqua fredda, ­

ma ciò saireibbe stato rinnegare la sua profes­

sione di medioo. Ad un trat:to vedendo una 

donna che ave -va cotto dei cavoli ed ora ne 

spremeva l'acqua giallastra e fumante, doman­

dò d'i dissetarsi con quella. Oh m,iracolo ! la, 

sua tosse scomparve quasi subito ! U riiflet• 

tendo sulla strana combinazione, sentì un nim• 

ho di gloria cingergli la fronte. Con una certa 

arroganza tastò il polso d1ell'illustre malato 

- (per 10 minuti!) - poi mentre gli prepa­

ravano uno spuntino conwndò 5 chili di ca• 

voli!! E i cavoli vennero subito ... 

U-t'ien -ghen li cosse lui stesso a fuoco lento, 

lui s tesso ne strizzò le foglie ormai ben cotte 

e diede da bere al paziente dine grosse ciotole 

dli quell'acqua fatata. Il malato guari, U-t'ineri­

ghen ricevè una grossa somma e una bandiera 

d'onore. Comprò oasa, moglie ed' ebbe tanti 

figli quanti forse il bonzo profeta mai avrehhe­

pensato. 

ANGELO POLI s. x. 
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Astuz .ie di 

Me la raccontò oon tutta ~mplicità il cristiano 

Holucian proprio quel g.iomo in cui avendo as­

si,tito ad uno spettacolo curioso, si era final­

mente persuaso che la volpe è astuta . 

Volete ascoltarlo? 

Holucian era ai monti. Ritornando a casa, sfi­

nito dal viaggio e cotto dal sole voHe ripo­

sarsi all'ombra di un pioppo: nelle vicinanze 

scorreva un ruscello. Con quanto pfacere Holu­

cian avrebbe dormito un poco. S'era difatti 

messo nella posizione favorevole per schiacciare 

un pisolino, ma ecco un fruscio insolito tra il 

fogliame. Holµcian guarda insospettito e vede 

un magnifico esemplare di. volpe. Ma che cosa 

tiene in bocca? Ah! ecco! Holucian osserva be­

ne: la voilpe reca in bocca ailcune foglie s'ecche, 

impiastriccia ,te di fango. 

La volpe s'avanza adagio a,dagio, con occhio 

indagatore quasi non volesse essere vista da al-

volpe 

cuno: scende nell'acqua rizzandosi sulle gambe 

posterjlori. Dopo una rpicoola so,ta, pian piano, 

la volpe s'avanza ancora nell'acqua fino a la­

sciare emergere soltanto il .Piccolo muso e le fo. 

glie. Ancora un poco e poL. puf ... con un salto 

energico la volpe è saltata alla riva. Eccola là 

che si scuote la maestosa pelliccia. Sull'acqua 

galleggiano le foglie che prima teneva in bocca. 

Holucian curioso si domanda: Che ,dia.volo sa­

rà? V a a ved>ere e scorge sulle foglie una infi­

nità cli pulci. La volpe astuta 6e n'era liberata 

tuffandosi nell'acqua e agli insci.li noiosi. .. co'l­

l'acqua alla gola non era parso vero trovare 

salvataggio su quella fragile barca escogitata 

dalla furbizfa della volpe. 

Holudan concludeva: 

- Oh, se la ;olpe è astuta ..... lasciatelo dli:re a 

me! 

A. BASSO s. x·. 

Ricordate che migliaia di bambini pagani muoiono 
ogni anno senza battesimo. 
I Missionari possono salvarne molti. Date agli 

, Apostoli i mezzi materiali per poterli riscattare 
ed educare. 
Con una offerta di Lire 25 avete cooperato ad 
un· opera tanto cristiana. Avrete le benedizioni 
di Dio e la riconoscenza dei nostri Missionari. 
Potrete imporre al bambino riscattato il nome 
che vorrete e vi verrà spedito quale ricordo del 
vostro atto benefico un artistico diplomino. 
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Voi avete visto, miei buoni arnie.i, che nella 
quarta iPagina di copertina s'è continuato a stam­
iPare, per vari mesi consecutivi, il nostro appello 
per la grande Lotteria pro Tempio ded. S. Cuore. 
Se da questo numero noi cediamo quello spazio 
a Carlo Erba, non vogliamo dire che i biglietti 
siano esauriti. Ho fatto un sopraluogo nel depo­
sito e ho visto che la montagna è divenuta un 
colle, ma ,per arrivare a valle c'è ancora un di­
screto balzo. Animo, dunque, amici! Dateci una 
mano per appianare questo colle che per quanto 
basso, non lascia vedere il sole al nostro ammi­
nistratore.... il quale, coi nervi tesi e il cuore 
sospeso, fissa con un occhio l'esodo dei biglietti 
e con l'altro il ,calendario che, passo passo, ma 
inesorabilmente, gli porta sempre più vicino la 
data del 24 giugno. 
Non lasciatevi sfuggire la possibilità - che per 
così poco vi offriamo - di divenire fra un 
mese i possessori ,di una automobile, e l'occa­
sione che vi porgiamo dii compiere un'opera di 
bene che il Signore certamente premia. 

Ugo Guatelli · (Città di Castello). - Il tuo inte­
ressamento per la nostra Rivista e per ogni no­
stra nuova iniziativa merita un solenne encomio, 
che il Postino non si fa desiderare, e una ri­
sposta esauriente alla tua. Dunque, attento! Ho 
fatto spedire prontamente il volrume che tu mi 
hai richiesto. Poi ho scritto al P. R. Bergamin 
facendogli presente il tuo desiderio e quello dei 
tuoi colleghi. E perchè la mia lettera non vada 
smarrita lungo la pericolose strade della Cina 
in guerra, l'ho inviata al Governo di, Tokio con 
preghiera di farla prosegui.re, con una scorta 
armata, fin dentro la porta barricata della resi­
denza del ,destinatario ,. Il quale non potrà che 
essere lusingatissimo del vostro entusiasmo per 
lui e non potrà rimandiare all'indomani la ste­
sura di un articolo tutto per voi. Comprendo 
bene come ti piaccia tanto lo stile di P. Berga­
min. Ognuno, lo sru, trnccia tra le righe del 
proprio scritto, tutto hl profilo della propria fi. 
gura morale. Tu e i tuoi colleghi avete ricostrui­
to, in auegli scritti, un missionario « simpati· 
con'e >>. El avete indovinato! P. Bergamin è uno 
di quei missionari che, visto una volta non si 
dimentica più. Nel suo occhio mobilissimo guiz­
za H lampo della intelligenza. Le sue labbra 
sono costantemente atteggiate a uno di quei vi­
vissimi sorrisi che ti rivelano un'anima che 
canta sempre. Parli con lui? T'accorgi presto 
che sa usare la lingua con una destrezza tutta 
sua. Una lingua che sa giiocare di scherma spa­
rando e attaccando con una abilità che smonta 
ogni più loquace avversario. 
Non so se in questi mesi potrà mettersi al ta­
volo per vergare le <me cartelle per gli amici. 
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Non sono questi, rn Cina, i momenti pm pro· 
pizi iPer brandire la iP61llla. Il Postino però ha 
provveduto per rendergli più facile questo 
compito. Ha dato disposizioni ai due governi 
belligeranti perchè dichiarino zona neutra la 
residenza di P. Bergamin onde, in mezzo a 
tanto fragore e corruscar di armi, possa 0011 

tranquillità scrivere per i suoi appassionati let· 
tori di Città di Castello le attese pagine in 
« stile rapido, incisivo, libertino e caustico ». 
Ed! ora, caro Ugo, Ini permetterai di farti una 
domanda. Mi sta quii nel gozzo, e fino a quan­
do non l'ho buttata fuori mi pare di non poter 
respirare liberamente. 
Dimmi un po', ché vuoi dire con quell'epiteto 
« vecchio barbogio » che ti permetti di affib­
biare al Postino? Ti concedo di chiamarmi 
« vecchio » e non ti iP0Sso riprendere per la tua 
franchez .za nel dire la verità, cosa che fa sem· 
pre onore a un giovane come te. Sono vecchio, 
sì, hai ragione e non mi offendo. Ti assicuro 
però che la Inia canizie e le profonde rughe 
che solcano il mio viso sono tutta la mia 
gloria. Nè Ini vergogno di confessarti che fiuto 
tabacco e che la tabacchiera che mi fu donata 
nel giorno d'el mio ultimo compleanrno è la 
mi-a inseparabile compagna. Sono vecchio, sì, 
figlio mio, ma quanto senno nascondono i miei 
capelli !bianchi! Ciò ehe invece mi ha profon­
damente offeso è l'aggettivo che tu aggiungi: 
«barbogio». Questo no, non lo posso soppor· 
tare e qui ricalcitro con tutte le poche forze 
che i mi,eii molti carnevali mi hanno lasciato. 
Sai che cosa significa in lingua italiana quella 
brutta parola? Tu che scrivi << simpaticone » 
per << simpaticone » e usi << nbertino » per << le­
pido », non hai certo tra le tue conoscenze 
un Dizionario Italiano. << Barbogio » vuol dfre 
« ringrullito, &ciocco». Voglio credere, per 
sgravarti di molta responsabilità, che tu abbia 
visto in quel poco rispettoso aggettivo qualche 
cosa di ,simile a « barbone o barbuto». Ma 
qui. caro Ugo, come hai visto, purtroppo la 
barba non c'entra! Sta dunque più attento e 
guarda di acquistare una maggiore confidenza 
col- Signor Gatti, che è l'autore del Dizionario 
Italiano che io tii consiglio ...• 

Amelia Trevisan - Padova - Se vuole infor­
mazioni più precise sulle Bor~e di Studio La 
consiglio a rivolgersi _direttamente all'Ammini­
stratore generale. La ringrazi,o intanto delle 
buone parole e delle Sue preghiere che ricam­
bio cordialmente. 

Amici del Postino · Ancona - Basta, colle 
vostre insinuazioni! Sapete che il Postino ha, 
anche lui, delle consegne e il suo segreto pro­
fessionale che non può tradire, pena la can­
cellazi,one èal ruolo de.gli impiegati delle RR. 
Poste. Ratione per cui non vi posso dire quale 
sarà quell'idea così bella che, lanciata tra tutti 
i nostri amicjl, li farà correre, a perdifiato, dal 
luglio all'ottobre. Lo sal)rete quando sarà ma· 
turata completamente. Intanto allenate le vo­
stre gambe non senza mettere da parte un buon 
paio di, scarpe. Ecco tutto quello che, in pro­
posito, vi può dire ora 

IL POSTINO. 
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MONITO AGLI STOLTI 
Da quanto tempo si combatte in Cina? Quantunque i nostri giornali non ne parlino più 
come da principio, quando cominciarono le ostilità tra giapponesi e cinesi, laggiù si 
combatte ancora; i cinesi resistono, contrattaccano e qualche volta vincono. 
E i';nostri missionari ? Sono là ai loro posti, al sud del fiume giallo che i giapponesi 
non sono ancora riusciti a passare. Vedono le diecine e le centinaia di migliaia di 
soldati cinesi accampati e trincerati nelle terre della missione, sentono i rumori della 
battaglia, vedono gli aerei nipponici sorvolare sulle residenze, vedono le distruzioni 
delle bombe lasciate cadere dall'alto ... Non si muovono dai loro posti. 
La loro , giornata è egualmente !piena di lavoro e di trepidazione. Gente ricoverata 
nelle residenze, soldati feriti da medicare, poveri e affamati da soccorrere cristiani da 
assistere e incoraggiare, e oltre la guerra che tormenta tutti. i missionari hanno un altro 
grosso guaio che li disturba giorno e notte; l'avvicinarsi di truppe disperse o di grosse 
bande di briganti che dove passano lasciano dietro di sè distruzione e morte. 
Eppure sono là: ancora tutti vivi, protetti solo dalla buona protezione divina. Scrivono 
lettere, che arrivano in ritardo, ma dalle quali si sente che se essi sono preoccupati e 
soli, con la loro ansia interminabile, non sono però ammusoniti e presi dalla tristezza. 
Anzi! 
Sono sicuri di una cosa: quando tutto sarà passato e si vedranno attorno tante rovine, 
forse nelle loro ,,stesse residenze, potranno dire: « siamo rimasti e abbiamo vinto anche 
questa volta ». 

Vinceranno certamente, i soldati di linea della Chiesa. Hanno sempre vinto del resto. 
È questo un fatto che ha il torto di ripetersi sovente, che si dimentica o che non si ca· 
pisce da tutti, ma è grande. Presi nella tormenta resistono, battuti di fianco o di fronte 
rimangono saldi sulle loro posizioni: sono ridotti di forze, spogliati di tutto, abbando­
nati da tutti, non si piegano davanti a nessuno. Non hanno armi, non offendono nè si 
difendono, sono invincibili. 
Ce ne sono ancora di quelli che vogliono distruggere la chiesa? Sì ce ne sono; ma 
sono stolti. 
I nostri missionari stanno ai loro posti. Vinceranno. 

PASQUALE DI MARTINO s. x. 
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Luci di . ' carita 
tra i sinistri bagliori della guerra 

Sin dall'inizio del conflitto nippo-cinese non 

mancaron mestatori che accu5avano i missio­

nari ca,t,tolici d'essere emissari stranieri in com­

plicità cogli invasori. Si fecero quindi, nei loro 

rigumrdli, le peggiori insinuazioni ed iJ popolo, 

impossibilitato a controllarno la veridiicità ed 
ia1eline piuttosto adl ammettere tutto, come av ­

viene in periodo ,dli foll1te tensione, abboc,cò, e­

splodendo qua e là in episodi inquietanti di 

xenofobia. 

La ri lsposta a tal i insinuazioni, abiJrnente did'­

fuse, non ,si fece attendere da (Pante d,ei mis ­

s.ionm,ri. Il popolo lii vide rimanere al lOll"o po ­

sto ,e sfidare il pericofo ,per soccorrere i feiriti 

ed aocoglie11e i p~·ofughi e non tar ,dò a com­

prendere ohe ;;i tratltava di ca!lunniie. È univer ­

sa~enle nolìa l'attività ben ,efica e so,c·cor:ritrice 

d!el P. Jacquinot a Sciangai ,e nessuno ignora 

ormai che fo tutte le missioni provate d:al1a 

gruerra i missionari ' si sono prodigati per aiu ­

tare tanta turba d'infelici, avendlo fo ,SJ!Jesso De ­

legato Apostolico, sin daJ ,principio, pregato 

tutti i Capi i ,di Missfone a mettere a d'isp01S1, 

zione, per le vittime della guerra., scuole, resi,. 

denze, semin ,ari e persino le ,chi:ese. 

L'atteggiamento e l'Opera d'e,i missionari sono 

stati apprezzati dal1e autol'ità cinesi che hanno 

più volte manifestato loro la propria ricono­

scenza. Le esequie per le vittime, che il Dele ­

gato Apostolico ichiese veni\Ssero fatte in ,tutte 

le chiese -dii Cina lo stesso giorno ed alla me­

desim,a ora., il 18 gennaio scorso, hanno susci ­

tato ,profonda impress.Ìlone ,ed l han1110 anclh'esse 

contribuito non poco a dissiJpare le moo.evole 

insi11uazioni fatte contro i mi;;sionari. 

Ad Ha-nkow queste Esequie si svolsero in cat­

tedrale, presente il Delegato Apostolico che 

mede l'assoluzione al tumulo, il oor,po diplo­

matico al completo e le autorità civil:iJ e mili­

tiari1. Il generalissimo Ciang-Kai -Scek, tratte ­

nuto sul teatro delle operazioni, vi , aveva man -
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dato, in aero(Plano, a ~·appresentarlo, un uffi. 

ciaile dello stato maggiore. Per la circostanza 

al De ilegato Apostolico giunsero un centinaio 

di telegrammi; autorità e popolo arvevan fatto 

a gara ad inviar fiori per ornare la cattedrale. 

Il generalri 1ssi1mo, quakhe giorno dopo, mandò 

a S. E. Mons. Zani;n Ìll .seguente messaggio di 

cui diamo 1a traduzione letterale: 

22 gennaio 1938. 

Considera e guarda con occhi di saggezza, o 

Arcivescovo Zanin, quanto io ti scrivo . I cat­

tolici cinesi, sparsi in tutta la Cina, sotto Ùl 

guida e direzione tua, o venerabile delegaw 

apostolico, hanno compiuto già da tempo opere 

buone di misericordia, carità, educazione, ecc. 

e molto hanno fatto per il passato. Ora poi per 

porre resistenza e difesa, molti duci e soldati 

sono caduti fedelmente, quasi disposti a perire 

per la patria e con Ùl patrw che muore; mentre 

il popolo innocente, miserabilmente precipita 

nel veleno di tutte le amarezze. In questo stato 

di cose ed a 'titolo di pietà, tu hai promosso 

ed elevato l,a preghiera di una funzione solen­

ne per commemorare i morti e per implorare 

pace ai viventi. Oh, rettitudine e giustizia! Oh 

cuore di carità e misericordia, che in eterno 

sple,ule fra cielo e terra! 

lo, supremo capo, devo dirigere le armate al 

fronte ed essendo occupato non ho, potuto · ve­

nire in persona a tanta solennità funebre; per 

questo mi rimane nel fondo dell'anima un certo 

dispiacere, e sempre l'inqziietudine delÙl tri ­

stezza, per qziesta assenza, sarà come reliquia 

nel mio spirito. 

Con riverenza, apro il cuore al rendimento di 

grazie devote, offrendo grazie a te arcivescovo, 

in nome dei duci e dei soldati e di tutto il po­

polo delÙl repzibblica. Ottima salute desidero 

ed auguro a te . - Ciang -Kai-Scek ». 
FIDES. 
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M entre andavano, gettavano 
il seme, irrorando il solco di 
pianto .. . 

SALMO 

Do n aci la ))ace! 

(ì Il O IIR A\ 11r 11t 
Intendo narrare con molta semplicità qu .!Llche vic enda delle 

nostre giornate di Missione com e si vivono alla « Pagoda 
·della gola delle acqu e» - (Trad . it. di Soei -Keou -Miao ). 

E scrivo per voi buoni amici lontani che ricordo uno ad 
uno in quest'ora difficile, conoscendo il vostro caritatevole 

interessamento a nostro riguardo e sapendo di farvi piac ere. 

gio, not1 s1smo capo -brigante, bru­
ciate le immag ini del Diavolo , rot­
te le statu e degli i,doli si era fatto 
Catecumeno ... Ma nella elezione dei 
capi -cri sti anità fu m esso in di spar­
te dal popolo stess o ... Allora si è 
senti ,to umiliato, e tutto il suo a­
more per noi e p er la Religione 
si è cambiato in odio. Ha preso 
una con-cuhina , ha portato via 
datila Chiesa sedie, porte e fine stre 
e ti ene i cri stiani sotto l'incubo 
della vendetta .... 
Per sterminar e il pae se non ha 
che da dare un ordine alle sue le -

È un mattino gelido d'inverno. 
Usciamo dalla grotta dove abbia­
mo ce1ebrnto Me ssa P. Val enti ed 
io, ed e ntriamo in un'altra grott a 
attigua dove faremo colazione. 
- E allora si parte? - mi di.ce, 
P. Valenti. 

4 IIIP O i 1111 O IIL 1111 C IIIHlll lllc 

- Senz'aJtro, Padre! Andremo al­
la Cri stianità X. dastante cirro 
70 ly. 
Nido di s.peranze ,per P. Mario ~ 

per m e ! Vi abbiamo vi sto pro­
pri o la mano della Provvidenza! 
Po chi mesi fa tutto il villaggio 
era prot estant e . 
Un bel giorno, non si sa come , 
centod ·odicii uomini sono venuti 
qui a di chiarare -ch e il pa ese in 
ma ssa vuol e conv ertir si ... 
- Ma non cono scevate alcuno di 
quella gent e ? 
- Ne ssuno! 

- E non eravate mai stati da 
loro ? 
- Mai!... tanto è vero ch e la 
conve rsion e delle an im e è opera 
tutt a de l Signor e !. ,. Preghi ere e 
sacrifici di anim e lontane , for se 
d'ei no stri arn.Ì'ci d'Italia. ci hanno 
ott enuto que sta me sse ~bbondan­
te ... Non Le sembra una b ella pro­
va della Comunion e dei Santi? 

Ora il pa ese conta già un centi­
naio di cristi u ni , altri si pr epara ­
no al S. Batte s imo ... ma il Diavolo 
ci ha m esso la cod a ... 

E noi and ,remo a mozzargliela! 
- dic e P. Val enti sorridend 'o. 
- Sicuro , bi so,1wa ch e andiamo. 
Solo due mes i fa il Capo villag-

gioni brigante sch e ... Un vero pa· 
sti ccio! 
- È po co gusto so! - soggiunge 
P. Valenti. 
- Il Cat echi sta Giu sepp e ci con­
siglia di fare la s trada travestiti 
ed armati, dov endo vali-care al­
cune gole solitarie po co ra ssicu ­
ranti.. . 
In que sto mentre So-Kie, il no­
stro cuoco , si pr esenta a ri cevere 
ord ·ini . 
- Porterai un po' di p ane e qual­
che manata di farina bianca per 
la mine stra. Sai bene che al vil­
laggio X non s i trova nè farina nè 
pan e. 
- È tutto pronto , Padre! 

- 131 

Arch
ivio Saveri

ano Roma



- Bravo, al'lora prepara le bici ­
clette. Ma riu scirai a portare tutto? 
- Fidati di me, Padre! 
- Anche la pentola? Bada bene 
di non cadere! 
Intanto P. Valenti s i è già trave­
stito: scarpe all'iJtaliana, calzoni 
spo ,rt color marrone, giacchetta 
cine se di seta fiorata, berretto ba­
soo di lana nera. 
- Che ne dice di questa d'ivi sa? 
Le sembro alla moda? 
- Impeccabile! - dico io sor• 
ridendo . 
- So•Kie, sei pronto? 
- Pronto, Padre! 
- Vieni in chie sa a salutare il 
Signore. Tu Paolo alimenterai con 
cura la lampada del Santi ssimo 
e ... i d'ue canarini che gli tengono 
compagnia . Tu Giaoomo custodisci 
bene la casa e ,suona la campana 
a tempo d'etbito per le orazioni 
del mattino e d'ella sera. Attenti 
ai briganti! 
- Sta tranquillo , Padre; per il 
Signor e far emo tutto il no stro 
dov ere! 
Diamo addio a Ge sù e partiamo in 
suo nom e ... 
Que sto viaggio l'ho già fatto una 
volta con S. E. Mon s. Ba ssi. 
Otto ore di carro cine se! Po ve ro 
Ve scovo, ohe vita! ... 
Se voi buoni lettori l'ave ste vedu ­
to, ne ,sare &te rima sti edific ati . 
Torrenti da guadare, di scese ripi­
rulssime, gole spavento se . E menn·e 
io iml carro facevo ,da leva ,contro 
il dor so dei muli ,per sostenere i 
bagagli, lui dietro al carro attac­
cato ad una corda, tirava di spera­
tamente col birocciaio per impe­
dire al convoglio di precirpitare 
a valle ... 
Oggi soffia un vento imp etuo so, 
ecc ezionalment e gelido. 
Sulla strada , pochi pa ssanti , incap­
puc cfati. 
Ne ssuno ci ri cono s ce. 
P. Val enti ha ancora da smaltir e 
un gro sso raffreddore che si è .bu­
scato tr e giorni fa quando venne 
per la prim a volta alla cc Pagoda 
della gola delle acque ». 
Più avanti, pa ssando per un gro s­
so borgo , un cane gli si avventa 
contro . Arrivo in tempo per af ­
frontare la .besti acc ia coi miei 
scarponi di cuoio ... 
È ,più dì un'ora che pedaliamo. 
So-Kie, che ci segu e, si è fermato 
a chiamare ad alta voce: 
- Di qui, Padre! bi sogna voltare 
a .sini stra! 

Ma sei proprio sicuro? 
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- Certi ssimo! qu esta è la gran­
de strad a !. .. 
Noi .ci rivolgiamo un'o cchiata e· 
spre ssiva ed infiliamo una carreg­
giata tutta sterpi ed erb acce . 
Lontano all'orizz onte s i profilano 
collin e hrul'le e desert e. 
llll!l)ossibil e u sar e le bicicl ett e ; ,ci 
ra ssegniamo a spingerl e a mano. 
Il vento contrario è sì imp etuo so 
e gelido che sn dura fàti ca a star e 
in pi ed'i e ci ren.d e b mar cia assai 
p eno sa . 
,c1 Signor e, tutti ,p er voi que sti . , 
pa ssi. .... ll 
Ma arrivati ,con grande stento ai 
pi edi delle colline , i mi ei dubbi 
diventano realtà: Abbiamo sba­
gliato strad ·a ! 
Cominciamo allora una m aratona 

fatico sa attraver so campi, foss ati 
e sassi, infilando or l'uno or l 'al­
tro senti ero, ma s empre invano ... 
Ad un dato punto mi accorgo di 
avere già pr ete so trOi[)po dall e 
m i•e gam!be inferm e, e sono co· 
stretto a ripo sare un momento, 
se duto in riv a a un fo ss o, ... 
Il So-Kiè sembra preoccupati ssi­
mo p er av ere sbagliato strada e 
teme ci facolga la notte fra que­
ste gol e . 
P. Valeinti cava di ta sca un cordia­
le e me ne offr e gentilmente un 
sor so ... 
Ma bi sogna subito riprend 'er e la 
ma1•cia se non vo gliamo asside rar e 
dal fr ed'do ! 
Si pa ssa un fium e a guado , si va­
li ca una collina e finalmente scor-

Suora huligena. 
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giamo un sentiero che si snoda 
salendo ,tortuoso fra UTia goila e 
l'aln·a. 
- Sia benedetto il Sigrrnre ! Ecco 
la strada buona! 
Ci sentiamo rianimati. Curvi sotto 
il peso della macchina, coi piedi 
puntati a ite1,ra e la testa contro 
il vento, iniziamo .penosamente la 
salita, invocand 'o ad1 ogni passo 
l'aiuto delJa Mamma celeste ... 
Recitiamo tre Rosari. Come è con­
solan1e, Vergine Benedetta, far ri­
suonare pe1· la prima voha il tuo 
dolciss ,ilmo nome iln questa terra 
pagana! 
Mi sembra che gli Angeli raccol­
gano queste Ave Maria, mentre i 
demoni fuggono disperati. .. 
Passiamo vicino a ruderi di case 
abband 'onMe, nere di fumo. I han· 
diti, ucci,si, gli ahitau'li, le hanno 
incendlia itJe. 
Da queste pairti non abbiamo a01-
cora 15corto anima viva nè segno 
alcuno di vita. Il luogo è peri­
coloso. 
Difatti sono appena sceso a var · 
care wia fossa al fondo di una 
valle che, dietro un cespuglio di 
ginestre, scorgo il lampo d'i due 
oc.chi fissarmi immobile... Vioi ­
nissimi, a destra ed a sinistra, al­
tri due tipi accovaccfa.vi d'i oui 
scorgo solo i berretti ... Evidente­
mente attendono qualcll!llo ! 
Attendo P. Valenti rimasto UJl 

po' indietro. 
.Per difendere i,1 Pad 1re sento che 
oserò tu Uto !. ... 
Così pa ssiamo uniti davanti ai .u·e 
in agguato che non si muovono ... 
Fol"&e per ,paura? Forse perchè 
at1tend-0J10 qualche altro?... o for­
se, meglio, perchè il Signore ci 
protegge? ... 
Sull'imibrll'llirn raggiungiamo la 
méta. 
Ai cristiani accorsi premurosi! nel­
la piocola chiesa per il primo 
saluto, non posso dire quanto il 
cuore vorrebbe, g.iacchè le labbra 
non riescono quas ,i ad arti 1colar 
sillaba p'er il gelo e la stanchez2Ja. 
- Domattina tutti ai Sacrramenti'! 
- Volentieri, Padre! 
Essi , meravigliati del nostro arri­
vo in una gioma ,ta così gelida, 
comprendono perfettamente il no­
stro stato; si inginoochiano a ri­
cevere la benedizione e ritornano 
alle loro case feliJci di aver veduti 
i Pa ,dlri. 
Noi ci riti 1riamo in una cameretta 
umi •d'a, ma più ripa •rata dalla fu. 
ria d 'el vento. 
Il Catechista intanto si dà premu-

ra di <attaocare un foglio d'i ca,rta 
alla fine stra la quale non ha che 
l' i111ite:laia:Lura. 
Un cristiano inette un mattone 
contro la porta sgangherata che 
continua a sbat<tere faoendo spe · 
gnere la candi!la. Un altro passa 
iil suo moccichino sul tavolo CO· 

perto di polvere. Un quarto en­
tra con in braccio un fascio di 
g.allllbi di granoturco e li depone 
sul tavolato ove passeremo la 
notte ... 
Ora che d sentiamo più missio­
nari del solito, abbiamo in cuore 
una gioia indescrivibiile. 
È l'aiuto prezioso del Si<gnore! 
Così in maggiori pene maggiori 
consolazioni, in più gravi disagi 
maggior buon umore. 
Ci diamo di buon animo a prepa­
rare la tavola per la cena . 
- Sotto ragazzi! - è la frase pre­
ferita cl;i P. Valenti in simili cir­
co,stanl27e. 
Così pone sul !tavolo due scodelle 
che frega alla meglio, poi vi mette 
un bicc,hiere ( ce n'è uno solo), 
poi un termos d'acqua calda, poi, 
mostrandomi sorriden ,d'o due pez­
zi di carta: 
- Le vanno questi due tovaglioli? 
- Magnifioo ! - rispondo io. ' 
- Non faccio per dire - continua 
lui sottovoce, - ma a Parma, in 
No ,viziiaito, mi hmrrno messo pa­
recchie volte a preparare il refet­
todo ! ... 
E reci.tate le preghiere, ci mettia­
mo a tavola col migliore appe­
tito d'el mondo ... 
- Padre a che ora ti alzi do· 
mattina? 
- Alle cinque e mezzo dobbia­
mo essere rn Chiesa per la prima 
S. Messa. 
Ci assale subito un gran bisogno 
di dormire. 
Recitiamo insieme le ornzioni poi 
ci buttiamo - vestiti - sul letto 
cinese - un pancon e sostenuto 
da quattro gambe di legno. 
- Sul p,iù duro mi ci meHo •io. 
- No è per me che ci ho fatJto 
il caJlo, - di,ce P. Valenti. 
- Presto che si gela!... 

Brr.... che freddo! ... 
Spengo la candela? 
Spenga! 
Sia lodato Gesù Cristo! 
Sempre sia lod 'ato !. .. 

Quella notte non ci fu possibile 
dormire; eravamo troppo poco 
coperti. Il vento penetrand 'o da 
ogni parte ci intirizziva }e mem­
bra .... 

All'una di notte P. Valenti è an· 
cor svegHo: ha i piedi gelati. Gli 
metto addosso la mia ves te ma 
è tro,ppo sotti,le per ·ri scaldarlo ... 
Allora, quasi senz'avvedercene, in­
cominciamo ad invocare i nomi 
benedetti del Signore, della Ma­
donna e dei no !;tri cari lontani, 
p1oprio ,come fa il bilmho quand-0 
è in grave necessità ... 
Ma al mattino il Signore ci con· 
solò. 
Tutti i cristiani si acco s tarono ai 
SS. Sacmmenti ·COn vero trasporto. 
ed alila Comunione parlai foro col 
cuore illl mano. Poi durallite la 
giomalta, potei vi1,,itare e curare 
un panente stesso del Capo-viJ­
laggio il quale sembra divenuto 
più tollerante nei ,r,iguardi della 
Religione ... A1la sera altra predi­
ca ai cristiani e, all'indomani, nuo­
va Comunione generale; nuovi 
catecumeni!.. .. 
Il nostro cuore fu colmo di gau­
dio, e ritornammo alla Pagoda 
della gola delle acque cantando 
la nostra riconoscenza al Signo ,re 
che ci aveva protetti e consolati ..• 

Troviamo il pers-0nale di Resi­
denza iln agitazione per vari al­
larmi di brigamti. 
- Una banda numer -osa è ad 8 
km. di qui - d'ice Paolo -
questa notte arriveranno senz'al­
t1·0 !... 
-- A soli due km. - soggiunge 
un vecchio - aJ: Villaggio della 
felicità, ne hanno uociso d'ue e 
portato via ostaggi in pieno gior­
no!... 
- La notte ,precedente - dice 
Giacomo abbassando la voce in 
tono misterioso, - li ho , sentiti io 
precipitarsi giù ,correndo per la 
nostra valle!. ... 
P. Valenti, nuovissimo a queste 
cose, è un po' impressionato. 
Perciò debbo fare il possibile per 
~ranquillizzare tutti. 
- La divina Provvidenza, terrà 
lontano ogni pericolo •!. .. - è ciò 
che vado ripetendo 1ll1 po' a tutti. 
Verso le nove ,del mattino, quando 
uscili vestito del camicione bianco 
per la so,lita visita aigli ammalati, 
di1,teso ed immobile sulla s-0gli'a 
trovai Vecchio giallo, il nostro 
bel cane ,da guardiia . 
Era morto improvvisamente! 
Avvelenato? 
Compresi ,che glli. avevano sommi­
ni~trato una forte dose dli. veleno 
tetanizzante tipico: il nitrato di 
stricnina! ... 
Questo fatto mi colpisce più d,i 
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tutti gli allarm~ precedenti! So 
bene che quando si vuole assal­
tare 1rna casa, si comincia prima 
a colpire l'avver sario più rumo­
ro so ~ il cane. 
Detti ordiine di seppellirlo subito. 
In ambula,torio cerco d'i lavorare 
oon lena, ma non riesco a frenare 
la fanta~Ì'a. 
Nel pomeriggio, mentl'e P. Valenti 
ripo sa nella sua grotta, un nuovo 
allairm,e di pericolo: in strada un 
cerrtinaio di uomini scappano , gri­
dando. Hanno incontrato i bri­
ganti. 
Mettiamo subito in vigore la legge 
marziaJe imposta, sono già due 
anrni, ,dal P. Mario. 
1) Alle cinque di sera s.i sbarrano 
le porte della Residenza. 
2) Proibito a,prire senza il p~r­
messo deil Padre. 
3) Ai pw1ti s trategici tre sentinel­
le dii guardia. 
P. Valenti ed io passeremo la not­
te sul rifugio; il nostro , rifugio 
che voi lettori di « Missioni Illu­
strate >> già conoscete: una specie 
d'i fortezza i1111espugnabile cuii non 
manca che il cas tello per rien­
trare in pieno Medioevo. 
- Nella luce d'el giorno la R,esi­
denza è un sor ,riso di allegria, ma 
quando calano le tenebre... di­
venta oltremodo paurosa e ltetra ! 
- mi dice P. Valenti a Rosario 
fiimro. 
In quel mentre udiamo bussare 
rumorosamente alla porta del cor­
ti'le. 
Paolo ,, fedele alla consegna, va 
pdma ad informarsi minutamente 
poi viene a riferire. 
- È un ,pagano che abita la prima 
groua della valle opposta... Dice 
che ha un affare urgentissimo da 
trattare direttamente col Pa,cl're .... 
Io che Io conosco bene, ordino di 
farlo entrare. 
Un ometto sulla quarantina, dal 
naso perfettamente schiaccia,to, mi 
si inginoc,chia davanti e china tre 
volte la testa pel saluto rituale. 
Ha nel voJ.to un'espressione di 
terrore indescrivibi1'e. 
- Ebbene, vecchio Maestro, 
gli di,co io mentre gli faccio cenno 
di alzarsi - che nuove mi porti? 
Lui comincia a parlare concitato 
tutto d'un fiato: 
- Presto Padre, o il Diavolo ci 
ammazza tutti! Oggi, di nascosto, 
hanno ,dissepolto il tuo cane ... Una 
carne ottima! L'hanno diviso in 
quattro pezzi, uno per famiiglia, 
e se Io sono mangiato ... Gustosi s­
sima cena, te lo assicuro Pa<l're !. .. 
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Il nostro sag1.·estano. 

Ma ora il Diavolo ha messo loro 
in cor:po un fuoco ternibile che 
brucia le viscere!... È certo, Pa· 
dre!. .. Pensa che due corvi, due 
gatti e due cani so,no già morti 
solo per avere _mangfato le budella 
di quella be stia dannata!. .. Presto 
Padre, vie111i a scacciare il Diavo­
lo; noi ci faremo tutti cristiani! ... 
E ,termi ,na con un sospirone tale 
da impietosire un cuore di sasso ... 
Io invece più lo ascoJ.to in questi 
,d'euagli e più mi sento vogli-a di 
rrdere .... 
Infatti comprendo benissimo che 
tale « fuoco terribile che brucia 
le vis cere >> rivela una semplice 
colica - più per grave indige­
stione che -per avveJ.enamento stri­
cnico. 
I d,ue cani, i due gatti e i <l'ue cor-

vi naturalmente sono morti per­
chè le interio~·a divorate contene­
vano ancora j,I nitra ,to di stricni­
na ... Ma gli altri tessuti non, poM­
vano arverne assorbito che traccie 
insÌgnifica ,nti. D'altronde è noto 
che l'azione di questo veleno è 
prevalentemente a carico del si­
stema nervoso più che -dell'inte­
sti.no ... 
Allocra, -sforzand ,omi di star serio, 
sentenzia-i in modo profetico scan ­
dendo bene le parole una . ad una: 
- Vecchio Maeswo, anche tu sei 
invaso dal fuoco terribile che bru­
cia le viscere! ... 
L'omino ha uno scatto cli sorpre sa. 
- Ma come lo sa il Padre?!... 
- Fammi 6entire il polso, vecchio 
Mae stro!... 
Impossibil e de scrivere l'ammira-
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zione e la meraviglia del mio 
cliente! .... 
Più che di cloralio per antidoto, 
m i p ersua si allora ch e c'e ra bi so­
gno di. rum buona dose di olio 
di ricii10 !... e gli-ela con segnai al­
l'i stant e in modo solenne . 
- Prend •i,, vec chio Maes tro!.. . Tu 
e quanti hanno man giato del mio 
povero can e - il Vecchio giallo 
- hm-rete ci,nque cu cchiai di qu e­
sta medicina ... Stai tranquillo ch e 
il Di avo lo sca,pp erà senz'altro!. .. 
Quello fu uno de i sn ccess i più 
clamorn si ! 

UsciJto l'omino e rinchiu so il por ­
tone d'iiugvess o, ,di spongo per la 
guardia notturna: sei uomini a,r• 
mati, tre ,dei quali d·ovranno V'e­
gliare a turno. 
Poi, dopo cena , dko a Paolo di 
accend ere la gro ssa lanterna a ma ­
no: voglio salire ad ispezionar e 
il rifug io. 
Va~fohiamo la porti cina interna 
d'i acces•so e ci infiliamo su nel 
cuore de l mont e camminand lo l'u ­
no vi cino all'altro. 
Solo il rumore de i no st1·i pa ssi 
rompe il .silenz ::,o solenne , e il te­
nue baglior e dell a no stra lampa­
da dirad a un po' le fitte tenebre . 
Salilamo la prima scala , la seconda 
ancor piiù ri ;pida poi voltiamo 
nel primo gomito di sini stra .... 
Improvvi sam ente Paolo mi afferra 
per un bra ccio e, con un rn,P'ido 
gesto , m'indica la porta della pri­
ma grntta ... Lui ha il vi so palli­
dfas.imo ! ... 
Guardo e con mio stupore vedo 
che J.a porta si muove l e11tamente, 
accompagnata nell'interno d'a un 
rumore di i pa ssi com e di uno che 
va e viene ... 
La mia mente afferra subito la 
gravità straordfoaria della sotua­
zi•one: se già a qu esto punto vi 
sono dei banditi , la sommità del 
rifugio dev e ess ern e tutta occu ­
pata! E com e star tranquiJli con 
que sta brava gente in casa? 
Che for? ... 
Non ci re &ta che un partito: af­
front arli ad ogni co.sto ! 
Scendiamo subito cauti e guar ­
dlinghi perchè n essuno di noj d'ue 
è armato ... 
A terra cliiamo in di sparte due 
uomin n, li info .rmo br evemente 
dell'a cca~to e do o,rdin e di sor ­
ve,gliaii,e att en~amente l'imhocca­
tura es tern a della grotta in que ­
stione. Io e P aolo saremmo andati 
a scovarne gli inquilini! ... 
Solo due minuti dopo , l e canne d'i 

du e fu cili. pUJ1Lavano immobiJi aJ­
la mira design ata ... 
Il per soi113le di R esid enza è molto 
impr ess ionato: 
- Padr e, cav a-ti la veste; in caso 
di lotta ti potr ebbe imbroglia, ,e !. .. 
Un al tro si avvi cina a P . Val enti 
( iJ qual e naturalm ent e è pr eoccu­
p ato d~ ciò ,clie ,può accad ermil, e 
gl i sugg eri sce all'ore cchio in tono 
di amich evole con sigl i o: 
- Padr e, ritorna aJla Mi ssion e di 
prima!.. .. credi, qui è sempr e 
così.. .. 
Varco an cora la po ·rti cjna di acces­
so al rifugio e mi ra ccomando al 
Signor e . 
In mano ho una pot ent e lampada 
elettrica da 5 el ementi ch e po sso 
ac cienà er e e spegnere colla velo­
cità del l ampo. 
Mentre sto sal endo colla m assim a 
caut ela cercando , di evita ,re i~ m•­
nimo rumore, ho l'impre ssion e di 
ri costruire una di quell e fanta sti­
rh e avventure descritte da Ugo 
Mioni ... 
Scrntiamo ogn i, angolo per non la ­
sciare n emàci alle spaJTe, di,co aJ 
Paolo di. spegnere la lan t erna e ci 
avvicini ,amo in punta di pi edi alla 
porta famo sa. 
Lo stra,10 rumor e di pa ssi s1 od e 
an cwa b en di stinto ... T endiam o 
ì'orecchio e tratteniamo il re spi-
ro .... 
Si pa ssano almmi secondi di peno­
sissima att esa ... 
- Debbo sparare?... - mi su s­
surra il Paolo con un fil di voce . 
- Aspetta! .... 
E fu provvidenza. 
Mi a,ccor si d1ifatti ch e lo str ano ru ­
more si rip e teva invarfabilment e 
id'entico . 
Allora acces i la lampada ed aprij 
ri soluto la porta .... 
Quale non fu la mia lieta so,rpre sa 
quando potei con statar e ch e il fa. 
mo so rumore di pa ssi era prodotto 
da un pezzo di legno mo ·sso dal 
vento!... 
Dopo ci abbiamo ri so sopra di 
cuore, ma vi assicuro che pa ssam­
mo un brutto quarto d'ora! 

Inginocchiati sul gradino dell'al­
tare P. Valenti ed io ci p re paria ­
mo con tr epi.d'azione a con sumar e 
le sacr e sp ecie, prim a di ri<t~rarci 
sul rifugio. Siamo fieri dell'atto 
che stiamo p er compiere. Sentia­
mo che non una, ma mille vit e 
metteremmo sulla breccia per di ­
fendlere Ge sù Eucari- stia ... Chi non 
invidierebbe tale p,rivile gio ? 

La n ott e ·sul rifugio pa ssò tr an­
quill a senza in cid enti. 
All e quattro l'o ro logi o suona la 
sveg li a . 
- Benedi camu s D omino! 
- Deo gratia s ! 
Scendi amo in Chies a: Orazioni, 
Me ditazion e, S. Messa. 
Poi cola zione , avvi si a i se rvi e 
part en,;a p er Lo yang. 
Sappiamo che i banditi hanno 
me ss o in fiamm e un pa ese vicino 
e •si ,dlirigono ve rso di noi. Bi so­
gna fu ggir e pr esto, prima che ci 
ragg inngan o ! 
P. Val enti si tra ves te com e al so­
lito, io uso un ,a d•ivi sa che rn sso­
miglia a quella degli uffi cia li i­
strnttor ii di truppe indig en e .... 
Dopo t.rentaci'nqu e km. di bi ci­
clett a ci fe rmi amo ad un alber go 
p er man gi.are . 
Se voLe,te av ere un ' id ea di qu esti 
alb erg'hi è pre sto fatto. Imm agina­
te una di qu ell e rim esse ove i 
no stri cont a.clini tengono i, carri ... 
poi mett et eci un forn ello ed un 
tagli ere. L'idea sarà abb as tanz a a­
d1eguata. 
Og,gi all' alb ergo com anda P. Va­
lenti. 
- Sentfrà che pa sta asc iutta! ... 
- Camer iere , vie ni qui e sta at-
tento! 
<( Prendi d1ella pa sta , mettila a bol ­
lir e i,n acqua , poi cavala ed asr iu­
gala ben e ll . 

<( Ma che s ia ben col ata , capi sci? 
Neppure un po' d 'a cqua voglio! ll 

<< E dentro non ci mett e.re ni ent e ! 
ni ,ent e' ass olutam ent e ! >> 

- Quanti piatti? 
A qu esto punto interv engo io. 
- P e'l· ora uno solo! 
<< Starem o a veder e », di cevo fra 
m e, ,, h o l'impr ession e ch e non 
ci sia molto di. buo ,no i,l1J qu esta 
specialità ». 
Intanto una folla d:i curio s i ci 
viene attorn o ed osse1rva minuta­
me,nte .... 
Sic conl'e in ta vola 11011 arriv a an­
cor ni e11Le, mi allontano dal grup­
po pe .r vedere a che punto s iamo 
colla min estra. 
Trov ,o il cuo co affaccendati ssimo! 
È in mezzo a una turba dti curio si 
clie co mm entano << la stran ezza di 
qu esto cibo europeo. ... Lui , p o­
veretto, non sa com e scod 'ellare 
qu esta 'l"oba così, proprio senza 
ni ent e ! .... 
La .pa sta ormai è str acotta. 
Finalm ent e dopo av erla colata al­
la m eglio , Ja ver sa in u,na scod ella , 
vi mette sopra un pizzico dì sale 
e la porta iin t.3vola deponendola 
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In 1101ne (lei Padre .... 

solennemente davanti a P. Valenti. 
Il qual:e, quando vede quella colla 
con so,pra il pizzico di sale, si 
sente venir meno il coraggi 'o ... 
- Ma quel furbo non doveva ca· 
p;re da solo che così non si può 
mangiare?... - dice lui un po' 
mo ·r.tificato. 
Tutta;via ne iingoiammo un po' alla 
meglio; Paolo che ci accompa · 
gnava pagò il conto e ci rimettem­
mo in via. 
Non ,abbiamo a11cora percorso die­
ci chi1omen·i che odo una voce 
affannosa ,chiamarmi da lontano. 
Una disgTazia? 
Mi volto e scorgo P. Valenti in 
me:r,zo ala ,strada colla famosa bi­
cicletta spezzata in d'ue !. .. 

Buon per Lei clìe si è rotta 
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qulÌ, alla fine della discesa ... avreb­
be po ,tuto lasciarci la vita! 
- È la Madonna evidentemente 
che mi pro ·tegge, ma orn come 
continuare la mal)cia? ... 
In questo frangente vediamo avvi ­
cinarsi un centilllai:o di soldati ar­
mati. Quando ci passano vi 'cino ,: 

Dov ,e andate? - chiedliamo . 
- A combattere i briganti! 
- Bravi! Coraggio! 
Ma dopo mezz'ora mentre io sto 
tentando il ,tentabile per riunire 
la bicicletta sfasciata, li vedliamo 
ritornare alleg ·ri e contenti. 
-- E i briganti? ... 
- Dispersi! 
Voi , ci credet ,e? noi no. 
Passata altra mezz'ora di prove 
e riprove mi persuad ·o che la bi­
cicletta può essere accomod 'ata so-

lo nell'officina di Fratel Roberto 
a Loyang, perciò decidiamo di 
par,tire. 
Paolo oer.cherà un mezzo di tra· 
sporto per la bicicletta rotta. 
A11ritvati alle porte della città, do­
po otto ore di marcia - troppo 
lunga per descriverne minutamen­
te i partiicola ,ri - aibbiamo diritto 
dli es,sere un po' stanohi . 
Però oggi la méta doveva farsi 
desiderare. 
So·rpassiamo vari picchetti : di sen­
tinelle armate; d'ai loro gesti e 
dalle loro parole comprendo su­
bito ,(li essere fatto oggetto di os­
servazione, perciò accelero la cor­
sa. 
In questo tempo di guerra, uno 
straniero diventa subito un tipo 
sospetto .... 
Il ,campo d1i Marte è ,passato; ecco 
lo strad lone ! 
Là iin fondo una sola guardia da 
sorpassare poi ,sarò iin salvo! 
Menwe mi raccomando alla Ma­
donna, le gambe - già troppo 
stanche -, fanno il supremo sfor­
zo di corsa .... 
Ci riuscirò? 
Di lontano mi acoorgo che la 
guardia si fa in mez:r,o alla strada 
per fermarmi. Allora cambio stra­
tegìa. 
Rallento e vado incontro decisa­
mente; saluto alla cinese e: 
- SclliSi se La disturbo, vorrebbe 
indicarmi la via buona ,per anda­
re alla Missione Cattolica? ... 
La guard'ia rimane interdetta; s·i 
inchina abbozzando un vag .o com ­
plimento e, titubante, traccia qual­
che segno .per aria. 
L'avrei certamente s,campata se in 
quel momento non fosse soprag­
giunta un'altra guardia ... 
Il nuovo arrivato mi chiede gen­
tilmente i:l passaporto. 
Glie lo porgo. 
Lui non rimane ,persuaso. 
Gli accenno la vidimazione in 
francese ma lui tiene· i caratteri 
capovolti ... ,segno ,che non sa leg­
gere. 
Dovetti ,seguirlo al Comando ... 
E P. Valenti? Dov'è P. Valenti 
che non lo vedo ·? ..• 
Seppi più tardi che nel dedalo del 
su:hurbio si era confuso. Colla spe­
ranza di ritrovarmi aveva prati­
cato una scorciatoia, invece aveva 
dovuto allungare la marcia dispe· 
mta per più d'i un'ora in viuzze 
laterali ... 
Quando raggiunsi il cortile delle 
caserme, ,gran numero di soldati 
venne a ckcondarmi ·. 
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Sono divenuto un oggetto da espo ­
sizione ... 
I miei occhi, il mio naso, la mia 
barba, le m.ie vesti, tutto è messo 
sotto censura. 
Chi grida, chi ride, chi formu l a 
liberamente i, giud'izi più stram­
palati sul m io conto, persuasi -
che lo straniero non capisca . 
E così divento successivamen te 
ufficiale, douo,re, giap ,ponese e 
persino ... capo-brigante! 
io intanto cammino tranquilla ­
mente avanti e indietro in mezzo 
a foro, battendo i ,piedi per scaI­
darmi .... 
- Mi a~ete visto bene? - d ico 
ad un certo punto sorridtndo, -
ora posso andarmene? 
Non l'avessi mai fatto, Fu un 
improvviso cambiamento d'i scena ! 
- Ma lo straniero capisce!. .. 
- Hai sentito che parla come 

"? nOI • ••• 

Quelli che le hanno dette più 
grosse si aHontanano, gli altri, co­
minciano a tempestarmi di doman­
de talvolta ridicole o indiscrete . 
Quando fin irà fa commedia? 
Finalmente un ufficiale mi invita 
a pas5are al Comand ,o. 
Si inizia allora una serie intermi ­
nabile di interro,gatoiri; mi con ­
ducono da Ponzio a Pilato; in va­
rie sale; in ,diversi Uffici . 
Le mie 1·isposte sempre le stesse: 
« Sono italiano; appartengo alla 
Chiesa Cattolica; venni in Cina a 
propagare il V angelo; ho appena 
sfuggito i briganti ». 
Nel salone di convegno Ufficiali, 
vari quadri di illustri personaggi 
cinesi d'ecorano le pareti. Per met­
termi alla prova cominciano a 
chiedermi , nomi e notizie dei sin­
goli. 
- Chi è quello? ... indicando un 
quadro al centro. 

Tsiang-Kie -sce. 
In Italia che ne dioono? 
Che è un uomo eccezfonale! 
E quello chi è? 

- Suen tchong -san. 
- l11 Italia lo conoscono? 
- Anche i ragazzi recitano a me-
moria i San ming -chu-y ! 
Il dialogo si prolunga ... 
Però io sono stanco ,di tutte que · 
ste manovre e, rivolto al più pe­
tulante: 
- Sai pru'1are inglese? - gli 
chfodo. 
- L'ho studiato a scuola - ri­
sponde lui confuso - ma ora l'ho 
dimenticato ... 
Ottenni 1'effetto voluto perchè, 
mentre due ufficiali , escono a chia­
mare il Generale, gli altri zitti-

scono non o,sand 'o più interrogar­
mi. 
Dopo qualche minuto, un uomo 
sulla quarantina, vesti to di nero, 
piuttosto elegante - benchè bas­
so e paffuto - entra in sala . Gli 
uffidali si irrigidiscono sull'at ­
tenti . 
È il Generale che, inchinandosj, 
mi rivolge il saluto ed ini~a su­
bito una nuova istruttoria in in­
glese cui io, per cortesia, rispondo 
in cinese. 
Proprio quando non so più a che 
a1•gomento appig l iarmi per d'imo­
strare che sono un galantuomo, il 
Signore mi mand 'a una buona ispi ­
razione . 
Cavo d1 tasca w1 documento rila­
sciatomi tre mesi fa, il quale mi 
dichfara Ufficiale rappresentante 
del Governo Centrale per i soc­
corsi , agli affamM i cì,nesi, e fa pre ­
ciso divie to alle Autorità Militari 
di intromette, ,si in qualunque 
modo! 
Glie lo faocio vedere ... Avvenne 
quanto avevo previsto! 
Il Generale fa le sue scuse, dice 
che sono in libertà ed anZ'Ì, per 
maggior sioorezza, mi farà scor ­
tare fino a casa ... 

Ci hanno detto che i briganti si 
sono ritirati, per ,ciò, dopo tre gior­
ni di riposo a Loyang presso S. E. 
Rev.ma, riprendiamo , la via del 
ri,torno accompagnati d,alla bene­
dizione del superiore ,. 
Fratel V a1eriano conoscendo la 
difficoltà per noj, d'ue di usare del 
cibo cinese ci ha caritatevolmente 
prepara ,to in un ,cartoccio un po' 
di affettato. 
Anche Frate! Roberto ha voluto 
concorrere offrendoci certa sua 
specialità - un pezzo di dolce . 
Questa volta siamo signori! 
Arrivati all'albergo, questa volta 
il compito è assai facilitato: si 
comanda solo pane ed acqua cal­
da (la fredda non si può bere). 
Sull'intbrrunire arriviamo a casa. 
II vento contrario ci ha persegui ­
tato tutta la giornata rendendod 
esausti di forze; ma più ei sentia­
mo spossati e più aumenta il gau­
dio dello spirito. 
Non è forse Gesù il compagno, 
la causa, il fine di ogni nostro 
viaggio? 
A casa ci attendevano brutte no­
tizie . 
Il pericolo si è fatto più grave . 
I paganii ci odiano. 
I bandliti ritornano più terribili 
di prima. 

In una località non molto distante 
hanno ucciso un Capo-villaggfo. 
II giorno dopo i'l Superiore ci in­
forma per corriere di nuove cir­
costanze aggravanti, e ci ordina di. 
abbandona,re subito la Residenza ... 
Gesù benedetto ricorderà questo 
gforno in cui abbiamo visto sfu­
mare i nostri migliori progetti di 
evangelizzazione . 
Chiuse le scuole, licenziati cate­
chisti , e maestri, nascosti i vasi sa­
cri, ripresa la via d'eill'esiHo.. . e 
fino a quando Signore? 
Posso assicurarvi, miei buoni ami ­
ci lontani, che la pena maggiore 
d'i ogni missionario è questa incer­
tezza di lav«Yro, questo dover sem­
pi·e incominciare da capo. 
Ha appena dissodato il terreno 
bagnando di sudore il solco pro­
fondo, ha sparsa la semente in o· 
gni angolo della vigna, ne ha cu ­
stod ,ite le piante ,tenerelle con pre­
mura m,aiterna, già sta sognandlo 
o,pimi raccoltii, ed improvvisa ­
mente la furÌ'a turbinosa della bu­
fera, abbatte, spezza e disperde!... 
O mio Dio, quanti bei castelli do­
rati concepiti solo per la tua glo­
ria, sono stati abbattuti in m1 at ­
timo dalla furia infernale!. .. 
Speranze hrngamente acc3'1:ezzate 
che ci crescevano e si rndicavano 
in cuore quasi a confond 'ersi cotla 
reaiLtà, visioni magnifiche d:i messi 
co,piiose solo aspettanti la falce 
dell'operaio per essere colloca ,te 
nei granai del Padrone, progetti 
grand'iosi già determi111ati nei mi­
nimi par ,ticolari .... 
Tutto si dilegua e svanisce come 
una nube p«Jrtata daJ vento. 
Bisogna riprendere di nuovo la 
vanga per smuovere le grosse zol­
le ... 
Ed i missio .nari ricominceranno 
ancora instancabili! 
Ricon1inceranno con mm costanza 
inJrangibile, oon una volontà ada­
mantina, con un accanimento im­
placabile se voi, eari lettod ed a­
mici lontani, ci continuerete la 
cari ,tà del vostro aiuto spirituale ,e 
materiale. Aiuto spirituale sopra­
tullo, pregando per noi, .per que­
sta giovanissima Missione, per tut­
ta la Cina; supplioando Gesù be­
nedetto insieme ai nostri fervorosi 
cristiani e a1i nostri hi:mbi inno­
centi, a concederci quanto da Lui 
imploriamo in quest'ora partico­
larmente ,d,ifficile: - la pace nel 
mondo. 
« Dona nobis pacem! >>. 

ROMANO TURCI s. x. 
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' rr ~a o-otf:. coda e 

Mai come al missionario , che sta per 

portarsi in terre lontane, in cerca di 

anime, ritornano spesso alla mente 

queste parole di vita eterna. 

E' Gesù, la Sapienza divina, la Verità 

infallibile, che le ha pronunciate du­

rante la sua vita mortale. 

Dopo 'Venti secoli, quanto sono ancora 

vere! 

Pare un paradosso eppure l'uomo sem­

bra che dimentichi le cose spirituali, 

le cose essenziali, quelle che importano 

alla nostra futura e vera vita, la eter­

nità, per correre dietro a ciò che è ca-
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A VOI, O 
GIOVANI! 

vet,anz;en,/é nece.:Jo-at,~a 

dad:.at,e ,/;n~ma // 

duco, passeggero, fallace. Oh il contra­

sto fatale! 

A Napoli il nostro piroscafo, Conte 

Biancamano, si è riempito si può dire 

al completo di passeggeri. A bordo vi 

regna una vita intensa ed animatissi­

ma. Si discorre, si passeggia, si fuma, 

si mangia, si beve, si dorme, si balla 

come e forse più che in terra ferma. 

~hi pensa al Signore, all'anima, alla 

eternità fra tutte queste persone di raz­

za e di lingue diverse? Pochissimi . Un 

gruppetto di Suore missionarie tede­

sche e francesi, qualche buona mamma 
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d'Italia che si reca in Abissinia, trepi­

da per la sorte dei figli lontani, e noi 

tre, i poveri missionari di Mons. Con­

forti. 

Calano le ombre della sera ad avvol­

gere la nostra città marina e già inco­

minciano a risplendere le meraviglie 

della notte richiamando ai figli degli 

uomini il pensiero di Dio. 

Proprio in questo momento, la vita a 

bordo riprende un ritmo vertiginoso 

di divertimenti: cinema, ballo e tante 

altre cose .... 

Allora noi siamo costretti a lasciare il 

ponte, passare in cappella per un ul­

timo saluto a Gesù, e poi ritirarci in 

cabina per pregare e riposare! Ma il 

sonno non viene: la mente corre lon­

tana e vastissimo si affaccia al mio 

sguardo il campo dalla messe abbon­

dante e pronta, per essere raccolta nei 

granai del Padre. 

Ma pochi, troppo pochi sono gli operai 

della vigna, che sotto il peso dagli anni 

e dei dolori s'affaticano a mietere. Ed 

allora sento ripetermi il lamento del 

Salvatore: ... operarii autem pauci .... • 

pregate il Padrone perchè mandi ope­

rai nella sua vigna. 

S. Francesco Saverio, l'intrepido apo­

stolo delle Indie, dalla riva del mare 

giapponese attendeva il rinforzo di 

missionari che aveva tante volte do­

mandato presso il Padre Ignazio ma 

questi tardavano troppo a giungere. E 

quando scorgeva qualche nave euro­

pea, era ansioso di vedere tanti giova­

ni ardenti che sarebbero venuti ad aiu­

tarlo nell'ardita impresa. Ma quando 

dalla nave scendevano commercianti, 

esploratori, viaggiatori avidi di fortu­

na, allora sentiva stringersi il cuore e 

piangendo esclamava: « Come mai per 

le cose della terra, per l'ingordigia del­

l'oro, per il desiderio di nuove scoper­

te, tanto interesse, mentre per salvare 

delle anime tanta indifferenza?», 

Anch'io seduto sul ponte, mentre da­

vanti a me passano e ripassano i vari 

passeggeri, mi sento preso da profonda 

mestizia. Quasi tutti si sono messi in 

viaggio incuranti di pericoli e di sa­

crifici, sostenendo spese non indiffe­

renti, unicamente per andare in cerca 

di lavoro, di guadagno e qualcuno an­

che solo per svago. Massaua, l'Etiopia, 

Bombay, Sing·apore saranno altrettan­

te tappe per costoro. Nel Giappone si 

fermerà la Missione politica Italiana. 

Le ,Suore scendono a Colombo. Per 

Shangai solo noi tre e qualche cinese. 

Come in patria, così a bordo tutti si 

meravigliano altamente della nostra 

andata in Cina proprio in questo mo­

mento incerto ed oscuro ... Eppure noi 

affrettiamo col desiderio il nostro ar­

rivo alla terra di adozione e vorrem­

mo essere in numero molto più gran­

de ... L'immensa e cara Cina che pro­

metteva tanto bene per la nostra san­

ta religione, ormai è diventata un gran­

de bracere di fuoco e di odio: la guer­

ra devastatrice è già passata su un buon 

numero delle nostre fiorenti missioni 

e vi ha portato la distruzione e il de­

serto. Opere fiorenti sono state rase al 

suolo. Chiese, cattedrali, capelle, colle­

gi, residenze per i missionari, ospedali 
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sono stati distrutti dalle bombe, i cri­

stiani dispersi ed uccisi, alcuni morti 

di fame, dei missionari trovarono an­

che la morte. Ma siamo sicuri che iJ 

Buon D'io, placato dalle preghiere di 

tanti, avrà compassione di un popolo 

so:ff'erente e farà cessare il terribile fla­

gello. Allora ritornata la pace si dovrà 

riprendere iJ lavoro di ricostruzione, si 

dovranno riunire all'ovile le pecorelle 

sbandate e per far questo quale biso­

gno di apostoli! Pensando a questo, o 

cari giovani ed amati Seminaristi, 

ho voluto scrivere queste righe. Per 

voi, proprio per voi, per dirvi: « Pensa­

te alla tristezza di Gesù, che vede un 

numero stragrande di anime che si per­

dono!». 

Gesù, guardando a voi , stende le sue 

mani e vi invita a venire in aiuto di 

un popolo errante. Questo popolo cer­

ca la verità ed è circondato dalla men­

zogna, vuole la luce e brancola nelle 

tenebre più fitte, sente un bisogno im­

perioso di amore e non trova che odio. 

O giovani di buona volontà: guardate 

la messe e pensate allo scarso numero 

f/LLEGRI 
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dei mietitori. Coraggio! Rispondete al­

l'appello. ,Correte all'invito di Gesù e 

venite a salvare la povera Cina. E' il 

momento della grazia, l'attuale; passato 

questo momento forse si dovrà attende­

re ancora molto per potere piantare ed 

estendere il Regno di Cristo nell'im­

mensa Cina . Via l'egoismo, i propri 

commodi, il vivere tranquillo in pa­

tria ... E' l'ora di Dio! Suvvia correte ..• 

sono milioni di anime che gridano a 

voi: Venite a salvarci! Il sacrifi cio di 

lasciare la mamma e la patria, le soffe­

renze del viaggio ed i dolori del vostro 

apostolato saranno ricompensati ad u­

sura anche qui in terra. Gusterete una 

pace, una dolcezza e tanta consolazione 

spirituale che mai proverete in patria. 

Siate generosi, siate veri soldati e se­

guaci del Divin Maestro! Noi vi atten­

d.iamo numerosi e santi per dividere con 

noi pene e dolori, sconfitte e trionfi, per 

la grande comune causa: strappare ani­

me al demonio e consacrarle a Cristo 

unico e vero Re di tutto l'universo! 

Adveniat! 

EUGENIO MORAZZONI s. x. 
Arch
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1935 
16 FEBBRAIO 

P. Giannini soddisl:atto legge il rogito (l'affitto. 

« L'affare di P'ang-tsuen è finito e si può essere ,contenti» mi diceva 
pochi giorni fa Sua Eccellenza con la soddisfazione di chi ha lavo­
rato lungo tempo per la buona riuscita di un affare delicato e 
spinoso. 
,Anch'io - come quelli che hanno lavorato a Pang-tsuen e che fu­
rono a parte della cosa - seguivo da vicino la questione e ne 
aspettavo la fine. 
Stralcio dal ~io diario. 

Il capo della Kiu-tse mi fa chiamare. Di che si tratta? Teme per la 
riunione di questi Catecumen:? No: vuole sapere se il terreno e le 
case che noi occupiamo ci sono donate e se abbiamo dei documenti. 
Che ne so io? 
Nel pomeriggio parto per Loyang. Sembra una minaccia. 

Dopo messa il portiere mi dice che sul piccolo piazzale vicino all.a 
porta d'entrata hanno piantato dei pali per il palcoscenico della 
commedia. Bella anche questa! Pazienza n,on poter dormire, m,a 
cantare la commedia - e chi sa di che genere - sul terreno della 
Chiesa, questo poi no. Vedremo. 
Si dice: gli anni passati il Padre non c'era e non abbitLmo neppure 
tentato di cantare la commedia qui: vedremo cos'è capace di fare 
- quest'anno - il Padre. 
Dò un mio biglietto da visita al maestro. Si porti subito dall'impre­
sario e cerchi - colle buone -- di far ,portar via , 3 pali e paletti. Se 
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l'impresario non ascolta, vada dal Pao-tchang e se non basta dal 
capo del villaggio e in ultimo dal capo della Kiu-tse. Se entro ven­
tiquattro ore non hanno tolto tutto agirò diversamente. 

t'1 FEBBRAIO Il Kiu-tchang manda sei soldati con l'ordine di abbattere il capan-
none. - Era il secondo colpo. -

1 O MARZO Mentre sto confessando, il maestro m'invita fuori. 
Un cristiano - Ou-tcheng-cheng - vecchio di più di settanta anni, 
è stato preso e portato in prigione. Era venuto in Chiesa presto, ma 
dovendo aspettare non poco prima che arrivasse il suo turno, è u­
scito di ResidenZ!J,. 
Appena sulla strada due soldati lo agguantano, maledicono la Chie­
~a e « in Chiesa avevamo l'ordine di non prender ;ti, ma ora vieni 
con noi » gli intimano. 
Su un biglietto col timbro del Kiu-tchang appaiono altri due nomi: 
Ou-yong-lou e Ou-tcheng-suen. Vogliono prendere anche questi, ma 
sono già in Residenza. Dovendo mandare a Loyang un bambino 
della S. Infanzia, approfitto dell'occasione e li faccio uscire dalla 
porta delle donne. 
Dopo Mess.a parto per Loyang. 
La lotta era ingaggiata e si voleva andare in fondo in tutti i modi. 
Volevano interrogare quei tre cristiani se era vero che quel terreno 
- una vecchia pagoda - era stato dato a noi spontaneamente da 
tutta la po,polazione. Non solo volevano interrogarli, ma volevano 
intimorirli. Quel povero vecchietto fu tenuto in prigione quaranta 
giorni. Lui sapeva come er,ano andate le cose sin dall'inizio. 
Quando P. Pelerzi curava tutta questa zona, a P'ang-tsuen chi ro­
mandava era il babbo di un attuale capo cristianità. Aveva cono­
sciuto P. Pelerzi a Loyang e aveva dato il suo nome alla Chiesa. 
Tornato a casa pensò di offrire al Missionario quella vecchia pa­
goda - tanto, a che serviva orma i? - perchè vi edificasse una Cap­
pella. Ma da solo non poteva. La pagoda era pubblica; bisognava 
fare una sottoscrizione: e si fece. Li ho visti anch'io quei quaderni 
pieni di firme. 
Ma questa donazione non si vuole riconoscerla. 
Quelli della scuola volevano sostenere che quel terreno era stato solo 
imprestato sino a che non potesse servire per altri usi a bene della 
popolazione. 
Ora i locali delle scuole erano troppo piccoli per il numero aumen· 
tato degli scolari e si reclamava quel terreno e quelle case. 
Avevano tentato un'altra volta. Avevano bruciato - allora - anche 
la Chiesa, ma dietro ordine del Mandarino, i caporioni dovettero 
rifare tutte le s,pese. 
Quella perdita di faccia non la potevano sopportare e, dopo sei o 
sette anni, tentavano un altro attacco. 

1 6 MAR Z O Le cose precipitano. Due caporioni di P' ang-tsuen si presentano al 
maestro Wang-Kin-Yao - il Pwdre è a Loyang - per intimargli di 
partire entro quarantotto ore. Il W ang-Kin-Y ao scrive i loro nomi e 
manda ad avvisarmi. 
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1 'l MARZO Arriva il Padre per vedere come stanno le cose. 
Il Mandarino di Lo-yang ha mandato un uomo per un sopraluogo. 
Il messo del Mandarino avrebbe detto che si vuole ormai finire. Il 
ca.po villaggio ha capito di averi il Mandarino favorevole al partito 
avverso e ha detto senz'altro di far valigie. Le valigie non le abbia,. 
mo fatte nè, spont .aneamente, le faremo. 

2 O MARZO Sua Eccellenza scrive al Mandarino descrivendo tutta la storia dal­
l'origine. 
In questi ultimi giorni, di sera, ignoti, hanno tirato sassi in Resi­
denza rompendo qualche vetro della porteria. 
I pagani continuano a far pressione presso il Manda!rino. Le tratta,. 
tive minacciano di andare per le lunghe. 

2 9 MARZO Ignoti sono entrati, di notte, in Residenza. Hanno minacciato, ri­
voltelle in mano, il portiere e hanno saccheggiato la Residenza. 
Sono entrati anche nella camera del Padre che si trova a Ly-tsue~ 
per il Catecumenato. 
Fuggito - spaventato - il portiere e assente il W ang-Kin-Y ao, man­
do il maestro Teng che col capo villaggio vanno a vedere in Resi­
denza. Tutto è sossopra. Banchi, c.andelier~, immagini, balaustra 
tutto alla rinfusa. Nella camera mia camici e pianete, trapunte e 
cuscini, messale e calice tutto sottosopra. 
Stando così le cose è impossibile per me tornare a P' ang-tsuen. Il 
Vescovo non me lo consiglia. 
In maggio cambia il Mandarino. Il nuovo pare ben disposto. Ci fa,. 
rebbe avere, in cambio di quel locale, qualche mou di terreno, 
ma troveranno i soldi? 

8 GIUGNO Sono deciso di andare a P'ang-tsuen. Sua Eccellenza avverte il Man­
darino di mandare qualcuno per un sopraluogo. Giorni fa era lui 
che faceva la proposta. Oggi risponde « fra qualche giorno » ma do­
mani è festa e i cristiani mi as,pettano. 
Arrivato a P'ang-tsuen, prima di entrare in Residenza faccio chia,. 
mare il Kia-tchang - capo di dieci famiglie. - Il Kia-tchang è oc­
cupato. Mando per il Pao-tchang - capo di. cento famiglie - : mi 
fa rispondere che non tornerà dal campo che sull'imbrunire. Deciso 
di entraf'.e, ma di entrare con qualche capo che possa testimoniare 
e controllare mando ad avvisare il capo villaggio. Neanche questi 
può venire. Rimando a chiamare il ca.po di cento famiglie. « Il man­
darino sa che son venuto e perchè son venuto. Nessuno viene? Do­
mani a mezzogiorno avrò dato relazione al Mandarino dell'acco­
glienza ricevuta » . 
Temendo di essere accusato di complicità arrriva il Pao-tchang, ma 
appena in porteria, vedendo tutto disordine, vuole tornare a casa. 
Quando siamo in camera mia gli faccio vedere la lista di quanto 
c'era: « Controlla ora quanto manca. Quattro trapunte, una branda, 
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abiti personali, due valigie, arredi sacri, immagini, tutto scomparso. 
Dove è tutta quest ,a roba? » Tenta ancora di scappare. 
« Senti, se scappi peggio per te. Domani il Mandarino ti domanderà 
conto di questo tuo _ atto e sarai creduto complice». A stento riesco 

a fermarlo. 

9 GIUGNO Pentecoste. Dopo le Funzioni invito i suddetti capi. Voglio vedere 
come la pensano. Nessuno viene. Chiudo alla meglio tutte le porte . 
esterne e porto via le chiavi. Sappiano chi è il padrone. 

1 6 G ( U G NO In questi giorni Sua Eccellenza scrive al Mandarino mandandogli la 
nota di qu(lJl,tO manca a P' ang-tsuen ». 
Ecco quanto trovo scritto nel mio di.ario di quel tempo. 
Il diciotto giugno ero già a Mienchih. 
Dopo chç avvenne? Quando P. Monchelato ~ che mi succedette -
vi andò la ,prima volta, ave ·vano portato via anche i tavoli e le sedie. 
Il pavimento della camera del Padre coperto di fogli di registri, di 
quinterni in caratteri europei. 
Lettere dietro lettere, sedute dietro sedute, proposte dietro propo­
ste, ma prima di arrivwr'f! a una conclusione si è dovuto aspettare 
il mese di novembre del 1937. 
L'attuale Mandarino - un uomo del Nord - quando vide tutto 
quell'incartamento - qualche Kilogramma di carta - si meravi­
gliò: « Perchè non si deve finire? » E in poco tempo si venne a un 
accomodamento. 
Scrisse un rogito d'affitto perpetuo per cui quel terreno e quelle 
case dovevano - e dovranno - essere riconosciute della Chiesa 
Cattolica e prep ,arò un avviso da affissarsi in P'ang-tsuen. Invita 
pag.ani e cristiani alla pace e alla concordia. 
La notizia di questa soluzione non solo è una soddisfazione per me 
che mi trovavo a P' ang-tsuen quando incominciarono detti pasticci, 
ma anche per chi m'è succeduto: P. Monchelato e P. Stefani. 
P. Monchelato che vi ha lavor ,ato • nonostante tutte le ostilità aumen­
tando e sostenendo nella lunga prova i cristiani. P. Stefani, che vede 
schiudersi un nuovo orizzonte di lavoro e di conversioni. 
E i cristiani? Alcuni avrebber .o voluto vedere una soluzione pronta 
ed energica: tutti hanno avuto la prova, una prova lunga e dolorosa. 
La sentivano. 
Avevano la loro chiesetta, se non grande e ricca, sufficiente e de­
cente quanto poteva bastare. Ma si sono mantenuti. Per le funzioni 
dovevano adunarsi in cas,a dv un cristiano ma non sono venuti meno 
al loro dovere. 
E ora vivono di una doppia speranza; quella di vedere aumentare 
le loro file e quella di vivere in concordia e armonia con quanti li 
circondano. ' ' 

GIANNINI s. x. 

INDIGENZA DUSSUL:JIANA 
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La lUatlonna del No­
viziato tanto cara ai 
nostri illissiona1·i. 

!71egina 
Cade la neve. Chiuso nel mio stu· 
dio passeggi-o da un angolo al­
l'altro per &cald'are i piedi; là in 
un canto la stufa è spenta, manca 
il ,carbone. Attorno tutto è silen· 
zio, solo i corvi appollaiati sulle 
piante vicine gracchiano melanco­
nicamente per il cibo che non trO· 
vano. 

Il mio animo pensoso scappa alla 

spiaggia, attraverso il mare ed en­
tra tra le pareti domestiche. Là se­
duta è la mamma; cuce, mentre 
la pentola borbotta e nel forno 
cuoce iil pane. Anni or sono an · 
ch'io ero con lei attorno al focola­
re. L'animo - era calmo, felice; le 
preoccupazioni era la mamma che 
le faceva scomparire : una sua pa­
rola , un cc coraggi ,o >> e la nebbia 

dileguava: vera felicità. Segreta 
nell'animo sorgeva intanto la voce 
di Dio « chi ama il padre e la ma­
dre più di me non è degno di me». 
e< Va, vendi quello che hai, vieni 
e seguimi >>. « Andate in tutto il 
mondo predicate ... battezzate tut­

te le genti ». Quella voce si faceva 
sempre più forte, viva, imperti­
nente, mancava il cora ,ggio di ma, 
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nifestarla. Solo il sacerdote sa­
peva tutto; mamma dubitava: 
troppo spesso il figlio passeggiava 
col cappellano e perchè dir nulla 
a,lla mamma? 
La pratiche d'ammissione all'lsti· 

figlio sacerdote e m'avete dato di 
più, un sacerdote missionario ,: so­
no indegna di tanta grazia ». Il 
figlio parte per l'Istituto ha con 

sè la henedi~ione , dei genitori e 
si 'Sente felice. << Chi a,vrà lasciato 

APOSTOLORUM 
tuto Missioni Estere erano in cor­

so; una sera al lume della lampa· 
da mentre la mamma ancora cuce 
il figlio si diletta ad osservare 
una fotografia dell'Istituto, l'esa­
mi ·na bene poi voltosi alla mam· 
ma: « Guard 'a, mamma, ti piace 
questa casa? >>. 

Non risponde la mamma; guarda, 
restituisce la fotografia e . .. pian­
ge. Il figlio si sente anno -data la 
gola non può parlare, cer,ca di 
mettersi di,sin'\·olto, esce, va in ca­

mera. e scoppia in singhiozzi, ap· 
poggwmdosi al letto. 
La sua mamma però è mamma di 
fede, il suo pianto è di dolore e 
di gioia: « Ti ringrazio, o Signo­
re, V ergine benedetta, quanto sie­
te buoni ,; vi ho supplicati di un 

iJ padre, la madre . . . per nome 
mio ri,ceverà il cento per uno e in 
più la vita eterna>>. La gran pro­
messa si è subito avverata. Ha 
lasciato una mamma ,terrena e ha 
trovato una celeste . Là davanti al­

l'altare di S. Fancesco Saverio, il 
nuovo apostolo s'inginocch~a, ri­
ceve l'abito reli ,gioso e i suoi, nuo­
vi e veri fratelli cantano patetici: 
<< Mira i tuoi figli, o Vergine Ma­
ria, a te venuti per offrirti i] 
cuor >>. È la prima offerta, la con­

sacra2lÌone dù tutto sè stesso ailla 
Vergine. « O Madre pietosa, lag­
giù del martirio, la palma glorio­

sa noi sospiriam ». Quanta dol­
cezza in quel cantio, quanta pace 
,i è effusa nel suo cuore; allora 
poteva scrivere alla mamma lon-
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tana: « Sono felice. Ho trovato 

il pamdiso in terra >>. Un'altra 

mamma è venuta a sostituire la 
prima, questa nuova è potente, è 

sempre presente e scende fino al 

cuore che tutto lo comprende nel 

suo affetto. Il noviziato fu un an­

no di preghiera a Maria. Lassù in 

alto in quella cappellina c'era l'al­

tare di Maria: attorno sembrava a­

ridità, solo la statuetta di Maria 

col suo S. Cuore era viva. Oh! se 

quella statuetta potesse parlare, 

quanti affetti, quante promesse, 

promesse, quante pene vorrebbe 
man ,ilfest81l"e. E lagg ,iù nell'orto , sot· 

to quel fogliame d'edera in quella 

grotta di sassi mal messi c'era e 

c'è ancora la statuetta della Ver­

gine lm,macolata. 

Non si poteva giocare, ·passeggia­

re 1,enza che l'occhio non cascasse 

là sopra. Quella grotticina è stata 

il conforto dei novizi; un'Ave 
Maria, una giaculatoria e la pa­

ce era d'i ritorno al cuore e la 
v,olontà si rinfrancava. Il mese 

di maggio era coronamento della 

d'evozione a Maria. Ogni giorno in 

refettorio si passava una scatolet · 
ta insolilla; dentro c'erano tanti 

rotoletti di carta bianca; coraggio 1 

alla pesca, è il fioretto per il 

giorno seguente: << mortificherai 

gli occhi », « sarai modesto », «non 

mormorare dei confratelli », << d·:­

rai 5 Ave Maria per la carità fra. 

terna », « una mortificazione di 

gola per gl'infedeii » ecc.: un me­

se di dardi d'amore concreto al1a 

Vergine Santa. Il 9 maggio iI llJ· 

viziato ha festa speciale: quella 

grotticina è ornata a festa; archi, 

fiorii, lanternini colorati, luci va­

rie, eoc. . . . vi è profusa l'arte e 

l'amore dei novizi che a sera ivi 

si radW1Jano a cantare a Maria. 

Uno fa il discorso, semplice , po· 

co studiato, solo bisogna amare 

ancor di più Maria e lì nella notte 

serena il canto si, scioglie soave e 

si sente viva la protJezione di lei. 

Così non finisce, c'è ancora un'al-

tra festa: 1a chiusura di maggio. 

È festa della Madonna d-el S. Cuo­

re su in quella ea!ppella. 

Que:JJ.a statuetta ha più festa 

ancora: viene ;portata e riporta­

ta in ;processione dalla cappella 

dei profes ·si, Si canta e si prega 

e la gioia è profusa nei cuori. La 

statua della Vergine è posta su 

d'i un piedestallo in corridoio tra· 

sformato in cappella provvisoria: 

drappi, striscioni di carta, fiori, 

dettr relig ,i'osi, luei, ecc... un me· 

se di lavoro e con quale gusto 

non si è lavorato per onorare la 
gran mamma celeste, la mamma 

d'ella propria vocazione. 

È 1m'accademì,a quella che fanno 

oggi I novizi, un'accademia tutta 

e solo per Maria. Sono ii piano, 

violini, mandolini che suonano; è 

la voc ,e degli eletti che canta e la 

Vergine -dall'alto sorride . 

Quanti ricordi hanno lasciato 

quelle foste! Hanno ringiovanito 

l'animo: il carattere personale ha 

preso impronta nuova; è stato ri, 

toccato d'alla mamma. Il noviziato 
è passa,to, la prova è superata, si 

cammina in avanti. È s-empre la 
grande mamma che sostiene, che 

aiuta e conforta. Il professo non 

la può d·imenticare; a Lei s 'ap· 

poggia. Le croci aumentano: il 

timore mette incubo: niente pau· 

ra. « Respice stellam » invoca Ma­
ria . .P.er questo ora nel be] cor ­

tile dell'Istituto sorge maestosa la 

grotta di Lourdes: là in aho la 
Vergine domina sui figli d'evoti. 

Sotto vi è l'altare e il saoerdote 

vi eelebra. Quale commozione non 

provò il mio cuore quando il pri· 

mo 11 febbraio dopo la costru· 

zione, giorno -dell'apparizione d.ì 
Lourdes, P. Popoli , vi celebrava 

la Messa e noi lì all'aperto, c-01-
l'ombrello, inneggiavamo a Maria 

sotto il fittissimo fioccar della ne· 

ve. La festa è passata ma l'im­

pronta è ancor viva nel cuore. 

Sono novene, feste, fioretti conti­

nui che si fanno alla Vergine e là 

davanti alla grotta c'è sempre qual­

cuno · che, rpassando, si ferma 

per un'Ave Maria. Quanti) so.spiri, 

quante iIJ.rove non .richiede l'ascesa 
al sacerdozio! Quante volte iJ pen­

siero va a ,casa, alla mamma terre­

na, al babbo, ai fratelli, ai verdi 

cam!(li; la carne si sente pesante, 

la volontà è come mancata ... Re­

spice stellam... e tutto passa e si 

oanta vittoria e si arriva alla mè­

ta. Bei, giorni quelli della prima 

Messa : ma non è lì la vita ; il 
missiOlllario è <C alter Christus » 
non Cristo m gloria ma Cristo 

aro-c:ifis•so. « ChiJ vuol venire die­
tro di me rinneghi se stesso e 

prenda la propria croce » ed 

ecco un ordme del Superiore 

che vi manda in Ciua. A Udine 

sull'altm,e della Madonna delle 

Grazie il fi~lio oelebra e chi è là 
che serve messa? È il babbo IÌn· 

vecehiato, e appoggiata alla balau­

stra , la . mamma commossa: è l'ulti­

mo giorno; sotto il sorriso della 

VergÌllle Benedetta con Gesù Eu­
caristico in petto si può fare il 
sacrificio della vita. I tre non si 
parlano, non possono articolare 

parola, un bacio ripetuto e iJ di­
stallC0 è fatto. 

Mirate ,dove ,celebrano gli 8 mis- ­

sionari partenti l'ultrma loro Mes­

sa ,all'Ist~tuto: chi alla grotta del- · 

l'Immacolata, chi alla cappella dei 

novizi dedicata a N. S. del Sacro­

Cuore. A Vicenza nei tre giorni 

di attesa i missionari vanno a 

Monte Berico a oelebrare, a im­

plorare l'aiuto di Maria. 

Il piroscafo ha levata l'àncora, jl 

lido resta lontano; addio patria, 

cose care e il cuore s-consolato 

prorompe ancora in un canto a 

Ma.ria «Ave Maris stella, salve 

stella dd ma.r,e ». 

È naturale, il cuore non può­

fare senza della mamma, con Lei 

s'arriva e con Lei si parte. Senza­

di Lei è scoraggiamento e viltà 

e col suo aiuto si arriva al mar· 
tiri o. Si è passato l'oceano; il poe-
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tico vi,aggio è finito e il miissio­

nado è al suo posto, al suo la­

vo,ro. la mamma terrena è rima· 

-sta lontana tante migliaia di chi­

lometri e non sente la voc ,e del 

-figlio che soHre o del figlio che 

:godle a11a messe copio-sa, al nome 

di Dio lodato e ringrazia ,to da 

·gente nuova . La lette .ra; cosa può 

-dire la lettera a un mese due di 

,distanza? Quando i'l figlio la leg­

ge non sa .se la mamma è ancoTa 

·vrva' o no; in Ull mese sono tante 

le vicende nuove. Solo la Vergine 

-è sem,p·re presente e il missionario 

non la può dimenticare: a lei si 

·affida, IPel'chè è la mamma del ci­

·nese coone dell'eU1·0 ,peo, mamma 

,comnne e parti 'coJare insieme. 

·Quei che circondano H missiona­

riio somo popoli stranieri, non 

,comprendono le de,licatezze del 

suo -cuore: essi hanno • costumi diÌ­

·versi, i loro sentimenti • non sono 

educati! come i .suoi . Il missio­

nario , ha sete di anime, vuol ve­

de1·e Gesù amato da tutti, il suo 

-volo è tarpato: gli manca una buo­

n.a favella; non comprend ·e H co­

·stume ,del ,paese, non ha maestri 

attii ai ·suoi ordini, gli mancano i 

,soldi pe ,r costruire, aprire scuole, 

-è costretto a lesinare il proprio 

-vitto, i-1 diavolo gli manda a ma,le 

delile buone speranze e così la 

·sua giornata passa nel martiTi lo 

1ento ma felice, pernhè la mam­

-ma lo ,capisce; l'uomo tace, d'in­

torno la natura opprime; nel cuo­

re vive la fiamma alimentata da 

Maria: è fede e amore ·, speranza 

-e coraggio non comune. Non è 

-solo i lamenti che ascolta Maria; 

anche le pure gioie dell'apostola, 

10 sono per lei. Una e,opiosa mes, 

se -di battesimi alza il morale: 

-dagli occhi, dalla bocca da tutto 

il missionario spira gioia, alle· 
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gTia. Vi rin ,grazio. o Signore, Ver­

gine benedetta. Gesù nel tabema­

cc-lo e la mamma celeste sono gli 

unici a ce,ndivi ,dere le sue gioie .. 

Chi non ricorda i lunghi rosari dii 

P. Pelerzi? Confessava, predicava 

e fuori questionava coi sold ,ati 

briganti, ·sempre con la corona in 

n:m1 •0 .• Le pm·ole erano alternate 

dall'Ave MaTia . 

Il mission~rio è tale per glorifi­

care Dio, farlo glorificare dalle 

anime i1mmerse nelle tenebre; non 

vedono la luce perchè non. c'è chi 

porti il Iu.me. Si sente -debol 'e, in ­

capaoe : ha -davanti a sè squallore 

e indifferenza e deve pure pianta­

re. Lo sco·raggiamento non è per 

lui ,; la mamma celeste non l'ha 

abbandonato, è -oon lui ·, è al suo 

fiianco ,. Egli predica, ;i\Struisce, chia­

ma a salvezza, e la grazia d,i 

Dio benedice, nuovi 1neofiti si 

uniscono alla chiesa, il missio· 

nario non è più solo . E chj non 

conosce i peric ,oli a ,cui sono sog ­

gett,i questi nuovi arrivati? lntor· 

no a loro regna superstizi lone, im­

mondezza di costumi, corruzione 

e peocato: i loro ami -ci e parenti 

so,no a,ncora pagani. 

Il missionari.o ha pensato a loro: 

sa che fa sua castità non si Ìil:n­

bratta nel fanigo, -comune e che la 

sua fode si mantiene pura e viva 

per opera solo di Maria.. Se so­

stiene e incoraggia 'lui, sosterrà 

e darà forza anche a,i suoi cri ­

stiani . Ecco perchè numerose sor ­

gono le chiese ,dedica ,te a Maria. 

Esse esprimono il tributo d'amore 

e di fiducia del figlio, che a Lei 

affida la cura della c1.1ilstanità; 

è luce tra il mare proceUo:so. 

A Hsuchow (Sii-ciò) si erge mae. 

stosa la chiesa ,dell'Immacolata 

Concezione; è la più grand 'e e più 

bella del Vicariato d·opo la cat· 

tedrale di Cherug-chow dedi ·cata 

al Sacro Cuo .re. A lei tien die· 

tro nello stesso stile gotico la 

bella chi·esa di Ien-cen (Luo -ho ) 

dedicata alla « Regina Pacis », e 

posta in fondo, a confine del Vi­

cariato ·, a protezione dei , figli del­

l'istituto -di S . Francesco Saverio. 

A .Tou-ciò (Jou-chow) un'altra mo­

desta ma non meno importante 

chiesa alla Vergine Annnnciata. 

E Tsao-tchen, da nn anno nuova 

residenza del padre, è pure dedi­

cata alla Madon111a del Rosario. 

Ques~e sono le quattro chiese p,iù 

gra ·ndi d1el Vicari ,ato dedicate a 

Ma ,ria. E Loyang :nuovo Vicariato 

confinante con quel di Cheng­

chow non la cede a questo nella 

devozione a Maria.. Le piccole 

chiese, che ancora sono ,poche, 

per -dono il loro fulgore vicino 

alla ,catte -dTale ul ,timamente ritoc· 

cata con gusto da Sua Eoc. Mons . 

Bass-il 

È questa della Ma,donna delle 

Grazi'e e la sua festa è nna delle 

più solenni. A. Shan-chow è pure 

resi ,d'enza della Madonna e così 

wltre e tante piccole cappelle che 

dicono tutto l'affetto e la gratitu· 

dine dei figli d'ell'h;tituto dii Par­

ma. E le chi ,ese non sono , fredde, 

a,ride: Gesù è amato « a Gesù per 

Maria >> e risuonano delle preghie­

re -dei -cristiani; ogni; giorno c'è il 

rosario, c'è il mese dedicato a 

Maria co,n benedizi :one e canti, ci 

sono tridui, novene, 40 ore, e la 

grande fosta patronale. È là da­

vanti alPaltare di Ma.ria che stan­

oo sfinito i,l missionario p•rega: Ti 

ring ,razio V ergine Santa deJila vo­

cazione; dammi aiuto, coraggio; 

ill1.LIDina i cuori, sono per Te in 

vita ed in morte. 

AURELIO BASSO s. x. 
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Nel concavo del v-ecchio bron­
zo taoista si affonda un buio 
di cose finite e morte. 
La fanciullezza dell' ultima 
Cina. ingenua delle teologie 
millenarie. sosta come smar­
rita sulle usate soglie delle 
sue pagode sopra la sua 

terra 1 quasi smarrita di quel 
domani cui va incontro 1 quasi 
precocemente invecchiata dal-
1' assillo della fame e della 
guerra tutto intorno. 

L. G. s. X. 
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L'ha raccolto P. Fusato un giorno 

in cui il cuore non foce caso della 
bol'Sa e se lo portò a casa. 
Sporco per benino e magro da far 
paura, pian pianino diventò quasi 
lindo e si arrotondò. 
Mi è sempre tra i piedi col nasetto 
sul tavolo e mi domanda cento 

cose. Oggi è un tubetto di colla 
che attira la sua attenzione e vuo­
le a tutti i costi che gli dica che 
cos'è e a -cosa serve e perchè l'han 
voluta metter dentro a quell'ar­
nese tutto dipinto. 

* * * 
Il campanello ha suonato è Pep­
pino è fuggito -come un bolide ur­
lando a squarciagola : « Ho senti-

to! » ma tra qualche minuto sarà 
ancora qui ad ispezionare la stan· 

za , a toccare i miei oggetti, a met· 
terli un po' più in disordine, e 
sporcarmeli un tantino e, qualche 
volta, a moltiplicarmeli. 
Lo lascio fare, e mentre io lavoro 
lui me la conta in lungo e in lar­
go: che quest'anno le patate rosse 
sono belle, che i maialetti nuovi 
son costati tre dollari, che i giap­
ponesi sono più alti dei cinesi, che 
i carri armati si possono prendere 
con le bombe come le volpi, con 
la stricnina... e via di questo 
passo. 
Non è mai stanco; e quando io ho 
la testa piena e lo mando a spas-
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so, lui mi guarda maliziosamente 
quasi per domandarmi se dico sul 

serio. 
Fa centomila cose e dà una mano 
a tutti, ma il più importante dei 
suoi uffici è custodire la porta. 
Un giorno sente suonare il campa· 

nello, e, dopo aver gridato che ha 
sentito, spalanca la porta. Entra 
un uomo sulla quarantina. Cap· 
pello in testa, un sacco vuoto sulle 
spalle, due pantofole che hanno 
fame ed il resto in perfetto stile. 
Sono in fondo al cortile ed os· 
servo: 
Peppino gli si pianta davanti coJ 
nasetto in su e comincia un inter­
rogatorio da far invidia ad un ma­
resciallo dei carabinieri. 

Chi sei? 
-- Sono il tale. 
- Da do:ve :vieni? 

Vengo dal tal posto. 
Cosa vuoi? 
V o gli o del chinino. 
Hai la febbre? 
lo no, è per mio figlio. 

- Se la febbre è grave ci voglio­

no due pastiglie; se non è grave 
basta una ... 
- Per Budda, esclama l'altro me· 
ravigliato, ma sai che sei un por­
tento! 
Intervengo io che non so frenarmi 

. 

dal ridere e libero dall 'interroga· 
torio il buon uomo. 

* * -¾~ 

Un'altra volta stavo vicino alla por­

ta e lo vedevo preoccupato per il 
giornale esposto fuori e che il ven­
to aveva un po' sollevato. 
- Guarda Padre, mi ,dice, hanno 

tentato di portar via il giornale; se 
lo vogliono leggere facciano pure, 
ma che non lo tocchino. 
Neanche farlo apposta arriva un 
ometto che si mette a leggere. 
Peppino lo apostrofa così: 
- Si, se vuoi leggere il giornale 

fa pure, ma non portarlo via. 
L'altro a quel complimento si met­
te a ridere. 
- çhe ne faccio del tuo giornale? 
- Io non so, ma se lo porti via, 
il Padre non ce l'ha più; e così 
dicendo chiude la porta e poi spia 
dalla fessura se il giornale parte. 

* * * 
Quest'estate aveva sempre caldo: 

un paio di calzoncini di tela ed 
un giubbetto per andare in Chiesa 
gli bastavano: adesso ha freddo e 
gli ho fatto fare una veste imbot­
tita ma per pagarla bisogna fare 
un prestito nazionale: chi vuole 
imprestare? Il capitale e gli inte­
ressi si possono ritirare a suo tem­
po alla banca del buon Dio. 

ROMANO DANIELI s. x. 

Accettiamo con 

di Sante Messe 

riconoscenza intenzioni 

da 

nostri Sacerdoti in 

di Missione. 

fare 

Italia 

celebrare dai 

e nelle terre 
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Vi presento " CARLETTO ,, e " STEFANO ,, : "portiere ,, 
e " centro attacco ,, della mia futura, potentissima 
squadra, che porterò in Italia, tra una ventina d'anni, 

t I. "A . I con ro g 1 zzurn ,, .... 
Chi è più buffo ? 

Carletto, sempre in lagrime per i suoi interminabili 
falli! 
Stefano, sprezzante, tronfio delle sue « cannonate » ... ! 
Li ho colti nell'ultima fase di un allenamento! 

R. B. s. x. 
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LETTERA DA CHENG -CHOW 

Serninari ,o d'i Cheng-Chow, 17-2-1938. 

Rev .mo Padre Generale, 

Se i giornali italiani portano anche i nomi di 

ci,ttà bombardiate, loro avranno letto anche 

Cheng-chow, e in questo tem,po staranno in pena 

per noi . Io vorrei sperare che o per via T ien ­

tsin o ad altre pa1-ti abbi ,ano potuto ,sapere pri­

ma d'ell'arrivo -di quesm :mia che fino ad· oggi 

Padri, Suore, Chiesa siamo tutti incolumi. In­

tanto Deo gmtias : per l'avvenire sarà quel'lo 

che Lui vorrà . 

Dunque lunedi scorso 14-2-38 eravamo tnlli in 

Residenza per iJ Ri~iro mensile: i'! giorno prima 

io l'avevo preài ,cato pacificamente alle Canos ­

siane. C'era anche per le 9 una Messa in 3° 

per un matrimonio (celebrante P. Tonetto, io 

Diacono, P. Gisberto Sudd .). Alle 8,30 fa. 

cemmo la Jettura Spir. (c ommentata dal Rev . P. 

Superiore) ma alle 9 gli sposi non c'erano . Ri­

tardarono pjù di, un'ora quei benedetti indivi ­

dmi, i qrullli ,senza saperlo ,si posero col loro 

ritardo sotto le aB del1a Pr -ovvidenza. Incomin ­

ciammo la Messa: a metà epistola ( senza preav ­

viso d'i sirena) 'llilO schi'anto o;rri.ihile, e l'altare 

che traballa, po.i più nulia. Dopo , brevissima in­

rerruzione ,proseguimmo, ma sentellldo numero­

si colpi d-i srapnel sparati -contro aeroplani, 

giudicanuno megJio proseguire la Messa letta. 

Io e P. CoicconceUi avevamo appena deposto la 

tunicella m sacres tia quando si sentì una vera 

gr.agnuola di bombe. La -chiesa era zeppa di cri­

stiani, perchè iin residenza sono ricoverati pa ­

reechie centinaia d•i profughi . Provvidenzial­

mente s i fecero restare fermi i cristiani, al­

trimenti avrebbero fatto una confusione inde­

scriivi'bile, mentre tutti i Padri ilberi si spar­

g,evano qua e là p ·er tenere l'ordine. Difatti i 

cristiani, anche ,tra i pia111Jti aontinuarono a, pre­

gare e P . Tonetto celebrò tutta la Messa. Io an. 

d1ai a sorvegliare il cor ,tile dielle Canossiane. 

La triste musica durò qua,si un'oretta : una doz­

zina di aeropJani, ma quante bombe avranno 

gettato! Impossibile co.ntarle. Notare che era il 

15 della I.a luna, quind'i in ciittà una s.trtiordi, 

naria affluenza dalle ,campagne. Appena dato 

l'aHarme colle sirene, girano j soldati per le 

strad:e colle rivoltelle in ,pugno e non permet­

tono di fare un passo . Sicch .è tutta la ,gente deve 

ammassarsi nei negozi e nelle case più vicine. 

I luoghi più colpiti furono: iJ Fou-chou-kie 

(,succursale della posta distrutta) e più avanti in 

vari punti ai due latit; Residenza dei protestanti 

e loro ospedale ( 4 bombe); Crocevia suHa via 

principa le: dli molte oase è rimasto quaJche 

pezzo di muro; nei pressi della libreria ( tchong ­

hoa-chou -kiu) moltissime case fracassate; piaz-

2iale della ,stazione; la posta ,centra'l re a sinistra, 

maciullaita; la sede del Comando militare di 

Ch. eh. di fronte (a destra del piazzale) ['asata. 

Stazione intatta; Deposito e officina maochine 

del treno, assolutamente rasato. Qualche altra 
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bomba in vari puntii d'ella città. Il numero delle 

vittime p er la maggior part e ,schi aociata sotto 

le ma,ceri e si aggi,ra suJ migliiafo , ma ancora 

non è finito i l lavoro dii estrazion e . 

La paura ,di que sta pov era gente è i1nd escriv i­

bile. Ogni ma ttina la oit tà si spopo la e pa ssano 

la giornata in aper ta campagna malgrndo il 

fr edd,o, e il vento giallo di questi g~orni che è 

veramente terr ib iilie. Anc h e qui i!ll Semi nado e 

all a Domu, s R,eJigiiosa ci ·s·ono carovane e car o­

vane ch e pa•ssano la gior n ata e tornano in cit tà 

al la sera. 

Qu esta matt i.na è venuto P. To.ne.tto per asc.ol­

tare le Confe ssioni diei Semi n ari sti. Tuui gli eu ­

rope i (.so110 p iù poc h i) par tono defin itivamen te . 

No n p erò i Missionari! 

I eri sera la Ra ,dio Tokio annun ,ciava H raj d so­

pr a Ch . . eh . :iindfoa u do ,con prnci sione tu tt i i lu o­

ghi colp iti •. Aggiungevano di non aver potu to 

bombar ·d~re un altro aggl omemme nto ,d:i sol'dat i 

« perc hè vi cino c'e.rn l a Mi,s,sio,ne Ca.t.toliea >>. 

E ch e sarebbero to r nati anco ,ra. 

Di fatti ,sono già tornati ,più dli unia vo lta, ma 

senza gettare bom b e. 

Come vede ,siamo n elle man i, ,del Si,gnore: vedio 

pe rò che Lui ci me tt e addos so una tran qu illità 

· p r op01Tzionata, a,l bi so,gno del mom ento . Quand:o 

ne l 1916 sopra H mio Sem inari ,o ,di Ud ine vo la­

vano gli' aerop lani au striac i, i10 mi seintivo ben 

diver so ,da o,ggi . Si, vede che aHora pen savo 

solo alla mia vi ta: oggi sono p e,r gJi altri e non 

per me . Il fronte si avvi oina rapidam .ente. 

I mie i Semiua ris tii se la sono cavata con un be l 

po ' di paura. Appena fu perme ssa ,la cir oofazi ,o­

ne per le strade (.ore 12) i o venni gi,ù a ve dere 

e ne trovai alcuni che ancora piang ,evano •, po ­

veri picco.Ji ! 

L' « ucce lli no » di Hiatc h engte hoang (Juc h ow) 

che P . Lamp ,iJS conosce , mi ha d•etto: Padire, io 

mi sono ingino ,cch iato sotto que sto , albero (in 

co11tile•) e h o, fatto l'auo di ,dofo ,re; po,i l'h o tor ­

nat o a fare meglio ancora, poi non 'ho pi ù avu to 

pa ura! 

In . questo momento un'altra bomba (ore 10,30) 

ma n o11 ,deve ess,ere ,soipra l a ci ttà . C'è un ve11to 

forti ssim o ed è impossibile distitnguere dove sila 

cad ut a: le case hanno tra b all ato :per benino ...• 

For.se i,l R ev .mo P . R1egi1ona1e no n sarà anco ,ra 

par ti to : non gli sClrivo perc hè spero eh.e ,possa 

part ire prima dell'arrivo di que sta . Lo d'eside­

r iamo qu anto prima . A Lu sh an dov,e hanno pas ­

sato b rutt i giorni ,pe i briganti, ora c'è pace. 

I Padir i s tanno tutti bene. Il lavoro non manica 

e se ci fo,ssero alti,e bra ,ocia non avrebbero te m• 

p o di irrigi dirs i ... 

Mi ricordit al Sig.nore e vo,glia benedire hl 

Suo ob b .m o 

P. CALL I GARO s. x. 

DOMANDIAMO VOCAZIONI, VERE VOCAZIONI I 
Adoperatevi con intelligenza ed amore presso quei giova­
netti BUONI e BRA VI che si sentono chiamati a dìventare 
Religiosi Missionari e indirizzateli a noi. Potranno essere 
accettati in qualcuna delle nostre Scuole Apostoliche . 
Chiedere informazioni e programmi d ' accettazione ai Reve­
rendi Padri Rettori: 

Istituto Missioni Estere - G R U M O N E ( C r e m o n a ) -Ginnasio Superiore 
Istituto Missioni Estere - SA N T A C R O C E ( V i e e n z a ) - Ginnasio Inferiore 
Istituto Missioni Estere - POGGIO S. MARCELLO (Ancona) - Ginnasio Inferiore 
Istituto Missioni Estere - M A S S A L U CA N A (Salerno) - Ginnasio Inferiore 
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s. Giovanni Leonardi 
e ''Propaganda Fide,, 

1. 

Nell 'Omelia di Penteco­
ste del 1922 il Santo Pa­
dre, ac ecnnando alla S. 
Congregazion e di Pro ­
paganda Fide, pone nel 
numero dei fondatori an­
che Giovanni Leonardi: 

« una pleiade di anime 
grandi e sant e, il P. Do­
meni co di Gesù e Ma­
ria, il P. Gerolawo da 
Nami, il B. Giovanni da 
Lucca , il prelato Vive s 

e molti altri ancora>>. 
Il 24 ma ggio del 1927, 

nel di scorso pronuncia­
to nel cortil e di S. Tom­
ma so, all'Accademia po­
lirglotta p er il terzo ceu­
teuari ·o della fon dazi o-
ne del Collegio Urbano d1 Pro ,paga.nda , lo 

ste sso P on tefice diceva: « trec ento anni d·agli 

umili , mo~.l'esti iinizi nei quali si, spieg ava b 

attiviità, lo zelo del P. Matrnia , del Beato Gio ­

vanni Leonardi da Lucca e sop ra t utto del buo­

no e generoso Vi,ves di Valenza>>-

Due me si1 fa, e precilsameute il 20 febbraio 
sco rso, il De oreto ,per l'aipprovazi ·one dei due 
mira coli peir le CJa.no,nJzzazioni, rivol 'to al S. 

Pad 1re dalla S. Cong ,regazione dei Riti, ri.cor ­

dava: « nella nobile schi e-ra di quegli uomini 
che prepa~arouo qu ella grandiosa op eira ( di 

Propaganda Fide ), meritam ente onora sti del­

l'Apo stoJ'i,co elogio i1l nome ,del Beato Gio­

vanni L eonrnrclli >>. 

Qu este auguste parole di lode ri,tornano a-lla 
mente oo-a che lo ste &so Sommo Po -nt efice, nel 
tri,pud ~o d.e& Re surr ezi one del Signore, cing e 

dell 'aui,eolJ.a dei Saniti Giovanni Leon,ardi •. Il 
quale , p er quanto s i,a wna· figura di ;primo pia­

no e abbia avuto tanta parte nelle vicende della 

Ch iesa del suo tempo, 

non è - -confessiamolo 
- una figura popolare; 
si può am;i dire che è 
uno di qu egli uomini 
rima sti sempr e un po' in 

penombra. È opportun'O 
quindi tra ccia rne uno 
s-ohizzo su qu esta ra s­
seg na mi ssionaria, anche 
per metter e in giusta lu­
ce la sua anima apo­
stolica e la parte pre­

cisa .che eglii ha avuto 
nella fond az:ione d'ella S. 
Congregazion e di « Pro­
paganda Fid e >> e del 

Collegio ann esso>>. 

2. 

La vita di San Giovan-
ni Leonardi , e più pr e­

ci'samente, la su a attività, è po sta, di cia mo così, 
a cavaliere fra iJ seCJolo XVI e il XVII. Nasce 
nel 1543 e muore nel 1609. 

È superfluo dive ,che questo è uno dei periodi 
più tul1binosi della &toria d<clla Chi esa . Il neo­
pagan es imo d ~ìla rinascenza aveva s.conv olto 
profcndam ente gli a'llimi degli i,ntell et tuali di 

tutta l'Italia. Era l'epo ca nella çuale s i prefe­
rilva chiamar si frat,elli fo Platon e piut-to sto che 
frat elli in Cr~sto,. I clas•siJci deH'a ,ntichi;tà pa· 
gana erano rim ess i· i111 grande onO!re e l'i •rnfluen­

za, non solo formale, dei loro s-critti sulla so­
cictà frivola e leggera J1on poteva essere che 
velenosa. Un entu sia smo veramente esagerato 
per l'i.dea ,le pagano della vima era, 1prati ca mente, 

lo scoipo delle per sone ooite: far r egnare nelle 
idee - e qu.irndi nei ,costumi - lo spirito pa­
gano e rÌ!getta,re il -cristianesimo come un vec­
chiume degenerato dei temipi pa ssati. Tutto 

que sto 'd:oveva condur .re fatalment e ad Ullla a­
na-rchi:a generale e profonda s ia nella vita dd­
l'ind!ividuo che in quella della società . 
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Per arginar -e questa violenta, ondata di male, 

ohe dilagava ogini giorno più, Dio suscitò un 
esercito d'i, uomilni dii uno spirito ammirevole 
di fede e ,di, ,oarità. Fra qruesti nuovi adeti della 

relig ,ilone, ÌI quali predicavano più ,coll'esempio 
di una, villa austera •che oolle parole suasive 
della umana sapi,mza, va collocato , San Giovan­

ni Leonall'di. 
Egli è un figlio genuino di Luoca, di quella 
città -cioè che abbracciò la fode fin dai tempi 
aposto1i!ci per la predi 1caziione di San Paolino, 
diiscepolo di San Pi ,etro, che -dette alla Chfosa, 
fra ,gli altri, Santi come Frediano, come Zita, 

come Daivino•, come Genuna Galvani. 

Non è po.ssihile - e •sar .ebbe an,che fuori luogo 
qui - rievocare ,g,li anni giov;anili di San Gio­
vanni Leonardi. Basta appena· accennare alla 

sua vita di fod ,e, -di innocenza e di mortifica­
zione ,e alla ,sua tenacia nell'apprendere, a 26 
anni!, mentre faceva il fa.rma<Cista, le s,cienze 
ecclesiastiche. Oi,dinato sacerdote nel 1572, con 
una energia veram,ente sovrumana, si -dette aJ 

lavoro per il trionfo della ·santa causa d'ella 
Chiesa. Ca,pì 6Ubito, ii giovane Apostolo, che 
per ,raddrizzare la so,eìetà e prepararne l'avve­

nire, era ,sopratutto neoessario educare la gio· 
ventù; e a questo scopo -dietro incarriico del 
Vescovo ,che aveva perfettamente capito l'anima 
gener -o,sa di quest'uomo, radunava i giovani cit­
tadini nella graziosa Chiesa d~lla Rosa (la 
quale, sia d:eit.o fra parentesi, sarà, tre seco •li 

più tardi, la chiesa che ha ved iuto il serafioo 
splendore d~lla Beata Gemma Galgani). In 
questa Chiesa egli gettò le fondamenta della 
Congregazione dìei, Chreriei Regolari della Ma­
dre di Dio ·, che era destinata a fornire alla 
Chiesa UiI1 gira:n numero di uomini: illustri. 

Il nenùco ,però, ,sempre vi,gi1ante, si .prepai·ava 
a ,dare i -primi rnssalti al coraggioso soldato • di 
Crrsto e alLa sua opera appena incominciata, 
usando ,contro di lui l'arme più potente e più 
diabolica: la ,calunnia . Era il sigi'llo visibile 

del ,cairattere divino -d~Il'apostolato di San Gio­
vanni Leona,rdi, il quale, ,d'opo lunghe soffe­

renze so.pportate ,0001 una rasse ·gnazi-one incrol­
labile, finì per aver rngione dei • suoi nemici e 
for apprezzm·e l'opera sua ,dal Romano Pon· 

tefice. 
A questo punto -comincia la \Sua vera e molte­
plice attiività di ri'f.orma in seno alla Chiesa. 
Di fatto ebbe incarichi speciali dalla S. Sede: 
e noi 1o troviamo a Napoli come Commissario 
Apostolico, in vari Monasteri come vi_sit,a,to;re 
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e Riformato.re di an,tkhi ordini Religiosi, ad 
Aversa come Amministratore della Di'ocesi, e 
via discorrendo. 

3. 

Al di là di tutta questa sua opera ,di apostolato 
in Italia, Giovanni Leonardi doveva lasciare U· 

na, 'impronta ancora più visibile del suo zelo 
apostolioo nella storia d'ella Chiesa wiiversale. 

Eglì infatti fo uno dei Confondatori di << Prn­
paganda >>. E questo è indubbiamente WI·o d'ei 
titoli più belli per rnocomand 'are il nuo,vo 

Santo alla nostra, anunirazione, in quanto ce 
Io mostra occupato non solo ,sul fronte interno 
della Chiesa, ma , - anima vel'amente romana 
e universale - anche ne ,l ,campo lontano. Ep­
pure questo lato dell'attività di San Gio ,vanni 

Leonardi non è stallo finora lumeggiato come 
si conveniva. 
O.ra però, i:n ocicasione -della canonmzazione, 
uscirà un volumetto che ha precisamente << lo 
scopo di dimostrare la parte che prese San 
Gilovanni Leona ,rdi, insieme allo spagnolo Gio­
vanni Battista Vives nel gettare le fondamenta 
della grand 'e istiituzione ( Coillegio e Congrega­

zione) di Propaigand'a Fide >>. Ne è autore il 
P. Francesco Ferraironi, figlio ,del Santo e 
Consultore di Propaganda. Ho sott'occhio le 

prime bozze di strnmp·a, fornitemi d'all'autore, 
e mi! permetto di saeoheggiade un po'. 

Nella seconda metà d'el secofo XVI si! fece no• 
tare un consolante risvegli-o in favo ,re delle 
m1s;;i,oni: sorse fra i vari Or-dini- Religio ,si 
una gara magniifica di slancio apo .stoliico, per 
prendere d .'assalto il mondo paigano ,. Ma ....:. 

come accade ·spesso e inevi~abilmente quando 
i so·ld'ati non han:no unità di oomand 'o, - nac• 
quero delle confusioni, d~ -li attriti ,, conse­
guenza dell'esa ,gerato ind !ivid'ualismo e dell'ec­
cessivo sp,irito ,di -co~o. Si sentì ,così il bisogno 
di un centro , pro,pu1sore e direttivo, che racco­
gliesse tutti i mÌ!ssionairi di , tutto , il mondo sotto 
un'unica guidl[I: « una. organizzazione unitaria 
e disciplinata, -che riparti<sse il camp,o del la­
voro, scegliesse le fo,rze adatte, componesse i 
oouflitti e .ponesse un limite alle indebite inge­
renze delle .potenze colonia-lì che esercitavano 
il ,patronato. Ciò era possibile creando in Ro­

ma una autorità centrale suprema>>. 
A questa fondazione si amverà - senza te­
ner -conto di altre forme oirganizzati~e prece­
denti, che sono imperfette e uni'laiterali - nel 
1622 colla creazione della S. Congregazione 
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de Propaganda Fide per volontà di Gregorio 
XV. Ma un'opera c0,1ì grande non na sce im· 
provvisamente; e noi « possiamo affermare ll 

che a tutta l'attività preparatoria di movimento 
e ,di risve~lio « il più efficace illllpulso fu dato 
d'a d'ue anime grand'i: lo spagnolo G. B. Vive s 

e il lucchese San Giovanni Leonardi i i negli 
anni ,che vanno dal 1603 al 1609. « Disgrazia· 
tamente le notizie ,di que sto period 'o sono scar ­

se. Si sa però, e dalle testimonianze e da docu ­
menti ,dell'epoca, che i.n una casa nelle vici­
nanze d'ella odierna Pia2iza, del Popolo, si for­

ma il nucleo - fra il Leonardì e ~ suoi' COil· 

fratelli e il Vives - -che poi dovrà sviluppar si, 

e si .gettano i germi della gr.and 'e iistituzfone 
che diverrà poi pontificia, e che crescerà , pri­
ma ,come tronco unico, poi ,distinto iu due • ra­

mificazioni-. Le due anim e apo stoliche - Vi­
ves e Leonardi - si erano subito fote se. Sotto 
la diirezione del P. Giu seppe Matraia , fatto 

venire da Lucca d'al Leonardi, si adunarono 
alcuni giovani, e in breve è fondata una Con­
gregazione de Propaganda Fide, della quale il 
Leonardi ste sso dettò alcwrn costituzioni. E l'o­
pera dii lui viene continua ,ta, o, ripresa, dal suo 

successorn nel Generalato, il P. Alessandro Ber­
nard'.ini, il quale fa ven:ire di nuovo il P. Ma, 

traia, perchè egli si dedichi alle cure della 
primitiva istituzi0ine pres so Piazza del Popolo. 

E questo ci ba sta per stabilire i grandi meriti 
d'el Leonardi com e confond 'atore di Propa ­
ganda JJ. 

Qui sorge ,;;po11taneo un dubbio: il Leonard 'i e 
il Vives pensavano · veramente alla S. Congre­

gazrone de Propaganda Fide o avevano di miira 
solamente le fondazioni di w1 Collegio per 
preparare mi ssionari .all'apo stolato fra gli 1n, 

fedeli? Risponde il P. Ferraironi: « qu esta di­

stinzione (fra Collegio e Propaganda ) avverrà 
netta nel 1622, ,con l'i stituzone d'ella Con­
gregazione de Propaganda Fide. Ma, fino a 

tale anno, cioè fino a qu ando la nascente isti­

tuzione restò a Piazza del Popolo, una vera 
d'istinziooe non si riesce a trarre; si u savano 
iindistintament e i dine tennini: Collegio e Con­
gregazione. Da ciò è dipeso se il Vive s e il 
Leona11di furono considerati come iniziat ori 
oo-a della Congregazione ora del Collegio ii . 

Il no 'Stro santo non e bb e la gioia di vedere in 
atw la istituzione tanto vagheggia1ta e per la 
quale aveva tanto lavorato . Ma :O:on importa. 
I Santi lavorano ,sempre nell'umiltà e nel si­
lenzio senza i clangori che accompagnano or-

dinariamente le opere d'ell'uomo; ma dalla 
loro opera na scosta e solitaria germinano poi 
le gra.nd'i oipere. Essi seminano; ci sa1•à poi chi 
raccoglie. E ,di fatto tre frati - due Carmelitani 
e un Cappuccino · ,presero l'idea << è mercè l'o­
pera loro venne dico stituita , sotto Gregorio XV, 
e preci samente il 22 giugno 1622, la Congrnga­
:.ione di Propaganda. Quattro anni dopo (1626) 

Mon s. Vive s entrava col suo Collegio nei nuo­
vi locali dli Piazza Spagna, e l'anno seguente, 
1 ° di ago sto, il Collegi.o era i·icono sciuto uf. 
ficialmente da Urbano VIII e ne prendeva il 
nome . Con Bolla lmmortalis Dei Filius, il Pon­
tefice gli dava la, definitiva. sistemazione, e lo 
assegnava a Sacerd 'oti e chieri ci secolari « ex 
omni gente et natione J>. 

Da tutto que sto ,si può concludere che « co­
me dica stero eccle siastico, la Propaganda è i­
stituzione dei Pontefici; come id ·ea e progetto 

primitivo, dal quale ,poi germogliarono e il 
Collegio , e la Congregazione, è opera del Vi­

ve s e del Leonardi ii . 

4. 

Così questo Santo « che sa tutte le prove del­
l'apostolato >l, che « ha assaporato tutte le a­
marezze nella lotta che sostenn e in Lucca con­
tro il ,protestantesimo invadente l>, che « prende 
la via ,dell'esilio ed espone a pericoli la sua 
vita, ,per la difesa della causla ,di Dilo, ben sette 
volte ii , que sto santo che ha sognato la vita 
mi'ssfonaria nelle terre infedeli e non ha potuto 
effettua-re il suo sogno, perchè San Filippo 
Neri gli ha risposto in maniera categorica: 

« le tue Indie sono l'Italia )), ha dato uno dei 
più efficaci contributi alla causa delle missioni 
fra gli infedeli. 

L'indole di que sta rivi sta - che ha un carat• 
tere prevalentem ente divulgativo ed edificante 
- non mi permette di' riportare i numerosi 
documenti e testimonianze in favore di quanto 
si è asserito nei riguardi di San Giovanni Leo­

nardi come Confondatore di Propaganda. Ma i 
doCIUJllenti e le testilmonianze esistono. Chi 
aves se voglia di cono .scerli si procuri il volu­
metto del P. Ferraironi, che li _ riporta tutti. 

Al quale Ferraironi va il nostro plau so sincero 
e co11diale per aver detto una parola chmri!fi­
catrice e conclusiva sopra un punto della storia 
delle missioni, che fino ad oggi era rima3to 

nelle nebulo se dell'incertezza e del dubbio. 

GIULIO BARSOTTI s. x. 
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Baeeonto mensile 

B i an c o , e o m p r a e i? 
La grande piaga della schiavitù infieriva an- tanta moneta, anche per comprarne un solo 

cora nello Zanzibar. Ogni giorno alla capitale per volta? E dopo averli comprati bisognava 

omonima giungevano schiavi dalle isole cir­

convicine e dall'interno ancora. Sovente eran 

delle piccole navi che ne sbarcavano a doz­

zin e; ma talora ne arrivavano de i vapori in­

teri. 

In tale occasione si destava un'animazione 

straordinari 1a al porto. Da una parte gl'impie­

gati del sultano dsouotevano il dazio, come 

si fa dei buoi e delle peco,re; dall'altra 

la fo.Ua dei curiosi, accorrevano per vedere 

quella macabra ,scena d,i, tanti sventurati, che 

come branco di animali venivano sbarcati; e 

infine era la ressa dei mercanti di schiavi, che 

si con~rastavano il pos sesso della miglior qua­

lità di quella carne umana. 

Qualche volta errava in quel trame stio la fi. 

gura del mi,s·sionario. Ma qualche rara volta. 

A che andarci? Per liberare degli schiavi , bi­

sognava comprarli; per comprarli occorreva 

danaro; ed egli danaro ordinariamente non 

ne aveva. 

Recar s i là solo per vedere? Quelle scene, qu e i 

lamenti, que.lla condizione insopportabile di 

tanti di sgra ziati venduti come be stie, gli ser­

rava il cuore, e l'anima sua sembrava entrare 

in agoni.a. Pensava che an,ch'essi eran figli di 

Ge sù Cristo, e avevaill diritto come gli altri 

aJla libertà. E intanto gli schiavisti mussulmani 

gente senza cuore e senza sentimenti umani 

li rapivano ai loro focolari e alle loro fa. 

miglie, tra spo 1•tandoli ai grandi merca ti della 

co.sta. 

Nondimeno i1 de siderio di vederli Io provava 

sempre. Oh come a,vrebbe voluto Hberarli tut· 

ti! Ma non disponeva di mezzi. E poi, di 

schiavi ne giungevano sp,esso. Dove trovare 
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pensare al sos tentamento, fino a quando si fos­

ser o resi cristiani ed avviati a qualche mestiere. 

Un giorno uno dei giovani catechisti gli dice: 

- Pa,dre, no,n sapete? Al porto c'è gran dia 

fare, per l'arrivo d•i una nave ingombra di 

schiavi , 

- E che posso fare io, figlio mio? Noi non 

pos siamo impedir,e questo traffico , nè compra­

re tanti sve nturati, come desidererei. 

- È ,cosa straz iante, Padre. Io mi vi recai 

ieri; e da una , bar ,ca giunta da poco, ne vidi 

scendere una ventina. Poverini! Due si muo­

vevano a ste nto, e poco dopo aver pr eso terra , 

morirono. 

Pur essendo abituato a vedere simidi scene, 

il missionario a quella nuova si sente stringe­

re il cuore a riempire l'anima di mestizlÌa. Se 

ne va in chiesa, e prega. Poi, rilentrand •o in 

casa, raccoglie 1e poche monete di cui dispone, 

e insieme col giovane si reca al mercato. Non 

può stare senza tentare di confortare almeno 

quei disgraziati. 

Nè trova circa una cinquanti:na, e tutti giovani, 

uomini e doru1e, quasi interamente ignudi. 

scheletriti, con gli occhi stupiditi, le braccia 

incrociate sul p etto, accoccolati ,per terra, me­

sti,, tacitumi, affamati ·. Di. uomini non hanno 

che l'e spre ssione di un in,dicibile patimento. 

Conta di comprarnie almeno uno dei più gio­

vani, con la speranza di educarlo con gli altri 

che ha in casa, e di farne poscia un catechi­

sta, pos s ibilmente un missionario, o, in caso 

diverso, un buon padre di famiglia. 

A vederlo, molti di quei miseri tendono verso 

di lui Je braccia supplichevoli: 

- Bianco, compraci ,! 
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Alla vista di que&ti disgrazi:ati e all'angoscioso 

gemito ,deil loro .•J;.pelli, il missionario s'in te­

nerisce; e avvia trattative per comprarne qual ­

cuno. Con sua sorpresa, invece di uno, Tiesce 

ad averne due col danaro dilsponibile. 

Appena sborsa iJ ,pvezzo convenuto, si affretta 

a ritirar&i, poichè il lamento degli altri gli 

fa tanta pena. Ed -e·cco che quando è peT usci<re 

dal recinto, da un g•mp;po di giovinetti gli giun­

ge un gr~do più accorato: 

Bianco, compraci! ... 

Bianco, vogliamo venire con te! ... 

Bianco, non ci lasciare qui! ... 

Si ferma, e guavda. Lo colpisce principalmente 

la vista d'un giovinetto decenne, dall'aspetto 

triste e scheletrico, ma con due occhi di an­

g·elo. E guardandolo fisso, gli dice: 

- Volentieri ti comprerei, ma non ho la pos• 

sibilità . 

Il ra.gazzo, accortosi d'aver fatto breccia, pieti­

sce ancora; gli altri fanno eco ... 

V oltosi allora al ca,techista: 

- Va - gli ,dice - va, figliuolo, va a vedeve 

nella borsa, e p ·rendi il denaro che c'è. 

Ce n'è ancora? 

Se non erro, un centinaio di lire. 

E resterete senza? 

Hai ragione. Ma come si fa a sentire il 

gemito di queste creature, e non provare pietà? 

E rimane a capo basso, muto e pensoso. Po­

scia, volgendosi vevso il muro d'U'Ila casetta 

vicina, v'appoggia le braccia e il capo, quasi 

per nas ,condere la sua commozione . Un po' di 

curiosi intanto gli si son fatti intorno, e tra 

essi un negro ben vestito e dal ;portamento di­

stinto . Si stacca di mel!zo agli altri egli, e strin ­

gendosi al missionario, gli chiede: 

- Padre, vi sentite male? 

- Ahimè! - esclama, volgend 'o il ca,po verso 

d:l lui - come si fa a vedere tanti sventurati, 

e rimanere indifferenti? ... 

- V'abbisogna del danaro? - soggiunge colui 

mettendo la mano in tasca. 

Me lo presta lei,? E poi come restituàrglielo, 

se la missione è troppo povera? ... E c'è da 

pensare al sostentamento ·! ... 

Quanto vi occorrerebbe? 

Il mi ·ssionario, rianimato, fa un gesto verso 

quegli schiavi, e risponde: 

- Quanto a me , vorrei libera.rli tutti! 

E in così dire fissa lo sgua ,vdo languido verso 

quello sconosciiuto che, tratto fuori il porta­

fogli, e cavandone dieci biglietti da cento : 

- Tenete - gli dice - comprate quelli che 

potete. E quindi volgend ,ogli le s,palle, scom­

pare tra la folla. 

Il buon Padre rimane col danaro in mano, am· 

mirato del gesto inatteso. Poi chiede al cate· 

chista il da fare. Questi, fissa,rndolo, rispond 'e: 

- P,ensateci bene, Padre; se impiegherete tut­

ta la somma adesso, con che li manterrete poi<? 

Intanto gli &chiavi, vedendolo indugiarsi pres­

so di loro, ne sperano il riscatto, e gridano 

più forte: 

- Bianco, compraci! 

Allora il povero ministro d'i Gesù Cristo, rom­

pendo l'indugio, esclama: 

- Se il Signore ci ha mandato ad.esso iinspe· 

rata ,mente tanta provvidenza, e proprio qui, 

di fronte agli sventurati schiavi stessi, ci farà 

mancare domani l'occorrente per mantenerli? 

E tiTando un lungo respiro per la presa riso· 

luzio •ne, s'avvicina al padrone per trattare. 

P. SAMUELE CULTRERA 

Cappuccino 

I :lj •l t•l!tj :1 ~ ll . 
L4APPARECCHIO PIU DIFFU/0 IN ITALIA 
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I NOSTRI FRATELLINI 
DI PAROLETTA DI FONTANELLATO 

Carissimi Fratellini di Pa:roleua, 

fici che avete fatto nelle sue divine Benedizioni. 
Il piccolo Angelo ottenga grazie abbondanti a 
voi, alle vostre famiglie e alle vostre buone 
Maestre che distintamente ossequiamo. 
State bene e pregate per noi. 

I MISSIONARI DI PARMA. 

® ® ® 

LETTERE EDIFICANTI 
Parma, 18 marzo 1938 

Reverendo Padre, 

Ben volentieri pubblichiamo il vostro Gruppo 
fotografico. L'offerta per il mantenimento ed il 
battesimo di una cinesina coi nomi di Romea , 
Domenica, Ernesta , Giuseppa e Giovanna, l'ab­
biamo già mandata in Cina. 

Gradisca l'umile offerta che le operaie 
della Ditta O.P.S .O. offrono in ricordo della 
" Settimana della Giovane,, per il Battesimo 
di due cinesini con il nome " Giuseppe e 

Ausonio,, si abbia tutta la nostra più viva 
gratitudine e riconoscenza per il bene che ci 
à fatto e l'assicuriamo che serberemo di Lei 
grata memoria. I nostri Missionari saranno contenti, ma più 

contento sarà Gesù al quale avete regalato una 
bella animuccia. Gesù ricambierà i piccoli sacri-

LE OPERAIE 
della DITTA O. P. S. O. 

Bollettino Demografico della Provincia di Parma 

RIASSUNTO MENSILE 

Mese di Febbraio 1938 . XVI Mese di Marzo 1938 · XVI 
Capoloo19 Resto rro,incia Tolal, Capoluogo Resto Provincia Tolale 

NATI VIVI 177 458 635 NATI 175 467 642 
MORTI. . 117 307 424 MORTI. 124 311 435 
Aumento popolaz. 60 151 211 Aumento popolaz .. 51 156 207 

t I NOSTRI MORTI t 
« Ti preghiamo, o Signore, per le anime dei tuoi fedeli che ci hanno 
preceduto col segno della fede e ora dormono il sonno di pace: 

Pe Don Giuseppe 
Quara di Reggio E. 

Sommi Giovanni 
Sarzana 

Ad essi, Signore, 
di concedere il 

Anselmi Dott. Raffaele 
Pozzaglio di Cremona 

e a quanti riposano in Cristo, noi ti supplichiamo 
luogo del refrigerio, della luce e della pace >. _ ~,------------------~ 

( Con approvazione ecclesiastica) 

1938 · XVI - Officina Grafica Fresching P. GIOV. BONARDI, Direttore responsabile 
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ROMA - La S. Congregazione di Propaganda 
Fide ha emanato i seguenti decreti >: 
9 marzo 1938 - Nomina del Rev. P. Michele 
Agostino O' Connor, dei Frati Predicatori, a 
prefetto apo .stolico della nuova prefettura di 
K ienow ( Cina, Fukien). 
13 marzo 1938 - Erez.ione della Prefettura A­
postolica di Ogoja distaccata dalla Prefettura 
Apo stolica di Calabar (Nigeria) ed affidata al­
la Società di S. Patrizio per le Missioni 
Estere. 
13 marzo 1938 - Nomina del Rev.mo P. Pa­
trizio Giuseppe Witney a prefetto apostolico 
della nuova prefettura di Ogoja (Nigeria). 
14 marzo 1938 - Approvazione del IV Con­
cilio Generale della Australia e Nuova Ze­
landa (Sidney, 4-12 settembre 1937). (Fides). 

ROMA - Giunge no.tizia della improvvisa 
morte avvenuta in Mariannhil (Sudafrica) del 
Padre Schweiger dei Missi,onari , di Mariannhil. 
Il compianto Padre aveva -58 anni ed aveva 
trascorso la maggiòr parte ,della sua vita mis· · 
sionaria a studiare nell'Africa del Sud, tra i 
Bantù, specializzandosi nelle ri :cerche sull'arte 
pittorica dei Boscimani. 

FOGGIA - Da Foggia otto Padri • Cappuccini 
destinati alle Missioni ,deU'A. O. •sono partiti 
il mese scorso. Altri cinque confratelli quanto 
prima li seguirrunno. 

TOKIO - Il Ministro degli Esteri Giappone­
se, Hirota., recentemente interv'J1stato dai corri­
spondenti del << Cor .riere d~la Sera », così si 
espresse circa l'avveiilire delle Missioni Catto· 
li che di Cina: << Una profonda impressione 
hanno suscitato in noi lo sp,ilrito dei Missiona­
ri, la loro devozione alla ·causa della umanità, 
il coraggio, la -carità cristiana, l'amore senza 
limiti e senza distinzione, il loro lavoro com­
piuto e quello -delle suore. Quello che i sol­
dati nipponici hail!Ilo fatto •Pe'l" le Missioni è 
indice d·ella nostra ammirazione. La collabo­
razione di esse sarà un grande aiuto per la ri­
costruzione delle zone devastate». 

LANCHOW (KalliS.u., Cina) - L'essere il Kan­
su situato nella ,parte occidentale della Cina, 
non gli ha risparmiato del tutto gliJ orrori 
della guerra durante il conflitto nippo-cinese 
che a<ncora imperversa. La capitale, Lanchow, 
è stata più volte visitata dagli aeroplani gia ,p· 
ponesi. Intanto dd furbi sfruttatori , dell'inge­
nuità del volgo hanno fondato la « Associa­
zione del ventaglio>> i cui inscritti, pagando, 
si sarebbero resi invnlnembili alle :palle da 

schioppo . . . Parecchi , contadini ci cascarono 
ed essendo andati, armati solo di spada, con­
tro i briganti che si vengono moltiplicando 
nella confu sione portata dalla guerra, lascia­
rono un morto e ,parecchi feriti sul terreno. 
L'intesa commerciale russo-cinese ha dato su­
bito prosperi risultati nel Kansn. La popola­
zione ne approfitta, pur temendo che più tardi 
le sarà poi ,difficile liberarsi da quegli inco­
modi amici e che le potranno i111corrrere i guai 
già avuti nel Siln.ki,ang. • 
Tra i molti danni, la guerra pare abbia anche 
portato un vantaggio: la diminuzione della 
cultura dell'oppio, che in questi ultimi anni si 
era di molto i111tensificata, con grave danno de­
gli abitanti della regione. I con!ladini ora im­
parano a coltivare meglio le loro terre e ne 
consegue già U.I1J miglioramento nelle loro con­
dizioni, miglioramento , che sii vorrebbe dive• 
Illisse duraturo. (Fides). 

BOMBAY (India) - D'ordine del Re d'Afga · 
nistan recentemente venne ,consegnata una de­
corazione afgana al Padre Heras gesuita, Pro­
fessore del collegio S. Francesco Xaverio e 
benemerito conoscitore della storia dell'Af­
ganistan. 

CALCUTTA (India) - Sotto la presidenza del 
_ Signor Gilani, direttore del « Social Order » 

di Allahabad ', sono convenuti a Madras qua· 
ramtacinque tra direttori e redattori di giornali 
cattolici indi e.mi, che hanno trattato, tra l'altro, 
il progetto d'nna Agenzia Cattolica di stampa 
per l'India, la Birmania e Ceylon. 
Quest'Agenzia dovrebbe raccogliere notizie e 
distribuirle rapidamente aj, giornali. I conve­
nuti hanno rifevato ' il vantaggio , che si avreb­
be se l'Agenzia si potesse creare presso la, De­
legazione Apostolica, a BangaJore. Un comitato 
composto di rappresentanti la stampa iud'iana, 
e specile dell'« Examiner » di Bombay, del-
1'« Herald » di Calcutta e del « New Leader i, 

di Madras, studierà più addentro il pro,getto 
ed• i mezzi per tradurlo in pratica nel minor 
tempo possibile. (Fides). 

BUTA (Africa) - Il 6 dello scorso Giugno la 
corporaizti:One degli ebanisti e lavoratori del­
l'avorio ha aperto a Buta la prima esposi2:ione 
di scultura indigena. Data l'ottima riuscitra 
quanto prima ne avrà luogo una seconda. Det­
ta esposizione è seguita con molto interesse 
dalla direzi0<ne del Museo del Congo Bel);a a 
Terveruen (Belg'i lo) e dagli « amici dell'arte 
indigena » dr Léopoldville. (Fides). 
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Il paese dei' giganti 
Potrebbe sembrare una contrnddizione 6e la 

realtà non lo confermasse. Il paese dei giganti 

è un paradiso abitato da: ... diavoli. 

In mezzo al groviglio di migliaia di isole, a 

2000 km. circa dall'Australia, si eleva l'arci­

pelago di Samoa. L'attrattiva assai spinta ai pe­

ripli oceanicii, ha dato a codesti insulani l'ap­

pellativo di << Navigatori » (L. A. de Bounga· 

inville 17806). 

Due forze disparatissime: il vulcanesimo ed i 

microscopici coralli, si son dati appuntamento 

nel creare questi isolottil. Non è forise meravi· 

gli oso che Dio · si serva di strumenti inadeguati 

per capolavori cl.ella sua potenza? 

Questi minutissimi operai, che sfuggono al no­

stro occhio, onde per vederli occorre l'aiuto 

delle lenti, hanno operato costruzioni al cui 

confronto le piramidi di Egitto e la muraglia 

cinese sono giocattoli fanciulleschi. E di arte 

non dilettano. Una scrittrice, la prima vo1ta 

che vide le idilliaohe baie di Samoa, si cre­

dette ingannata dalla fantasia. Una continua 

primavera dura nella sua: mitezza; una vege­

tazione lussureggiante ammanta ovunque le 

terre principali. Tutto è ombreggiato, rara­

mente il suolo si mostra brullo; alberi neces­

sari all'alimentazione, od utili per costruzioni 

o tessiture crescono dovunque con sorpren­

dente celerità: . sott'acqua la fauna vive una 

vita intensa, e voi restereste stupefatti , se da 

un'altura poteste rimirare le sfumature di sì 
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splendido panorama. Quale meraviglia se i 

Samoani, come d'altronde gli antichi Gre-ci.­

Cinesi, Fi ,giani, ritengono , che le loro isole co­

stituiscano l'epicentro del mondo? Le acque 

trasparentissime sui' coralli bianchi, giuocando 

alla luce del sole, riflettono tinte vivacissime. 

Tutte le gradazi,oni del colore pennellano i 

golfi; gli innumerevoli banchi di corallo, si· 

mili a graziosi fiori offrono lo spettacolo di un 

vasto giardino acquatico. Tutt'attorno le eva· 

porazioni provocate da vu:Lcani sottomarini, 

variano abilmente la già ricca e fantastica sce­

na, dinanzi alla quale il 'più abile rpittore spez­

zerebbe la sua · Mvolozza. 

Prima di approdare all'arcipelago, si incontra­

no centinafa di agili piroghe condotte da quei 

robu sti lupi di mare. Colpisce all'istante la 

loro corporaiura monumentale che si rileva · 

però assai, meglio appena scesi a terra quando 

può essere osservata nel confronto della corpo­

ratura degli Europei. I Samoani appaNengono 

alla famiglia polinesiana, sulla cui provenienza 

gli studiosi europei., ad onore della &cienza, 

non si sono , ;mai accordati. Dato che essi ancora 

dubi ,tano potremmo ascoltare chi ci può assi­

curare: La Peronse. Egli seguendo il Rogge­

vgen ed altri esploratori spagnoli, scrive: I 

Samoani SOTJO il più ben conformati di tutti 

polinesi oceanici. Eccellono Ira essi per colo­

rito, méno annerito, per plastica del volto, 

per la loro eminente taglia. La statura media 

è di ,circa due metri. La forza erculea si ac­

copia alla snellezza dei movimenti. Come al· 
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trove anche presso di loro il culto delle pro· 

porzioni e della forza ese.reita il 6UO fascino. 

Allora nei capi si, vede impersonato , ciò che di 

più maiestatico possono disporre le tribù d'el­

l'arcipelago. Il Macd'nonal si trovò di fronte a 

dei veri monumenti viventi, impressionabili 

senza la scorta di una sicura carabina. Ma il 

contatto con gli europei, i vizi contratti con la 

nuova civiltà, come li fa decrescere di numero, 

li fa pure rattrappire di comple6sione. All'età 

della puhertà cominciano il primo doloroso 

tattuag ·gio: dovunque è ri'conosciuta sacra la 

perforazione dei lobi orecchiali. La pesca è la 

oocupazioue preferita degli isolani, ghiottissi• 

mi specialmente del verme Palolo. Forzati dal 

bisogno praticano pure un p ·o' di agricoltura, 

ma ad assa preferiscono il lungo riposo o la 

.danza al ritmo di un tarnburo. Anzi chi può 

si lascia crescere le unghie delle mani per mo· 

strare che non son soggetti a lavori manuali. 

Se hanno nel ,sangue l'istinto d'el riposo, son 

pure invincibilmente attratti alla guerra di 

esterminio. I nemici uccisi o prigionieri veni­

vano arrostiti come .... vitelli e mangiati avida­

mente. In tempo di tregua solo i principi 'gu­

stavano carne umana. Un capo di isole vicine 

si contò aver divorato novecento persone. Gra­

zie .a Dio ,ora tali macabre s·cene avvengono 

solo nel più remoto interno. 

I Samoani di,sdegnano la guerra in lontananza, 

l'aggressione ,corpo a corpo è la loro tattica 

preferita. Tel1IIlinata. la pugna rompevano le 

ossa lunghe delle arti per succhiarne il mi­

dollo. Le batterie furono la salvezza dei tede­

schi ed americani nelle guerre del secolo scor• 

so, giacchè ogni qualvolta si avvicinavano trop· 

po a queì giganti, venivano da questi svelti 

come fuscelli. 

L'occupazione delle d'onne è quella dei tessuti; 

in essi eccellono, e le tapa, e le loro stuoie je­

loga, non farebbero brutta mostra neppure 

fra i nostri migliori lavori muliebri. Curio60 

pure il metodo di preparare la bibita poline­

siana: la « cava ». Sono scelti fanciulli di ro-

busta dentizione; ad essi commettono l'inca­

rico di spezzetuu-e, masticare radici piocanti di 

cava seoca. Volta per volta siputano il delicato 

contenuto in un gran recipiente. L'insaliva­

zione, la mescolanza si prolunga per ore intere. 

· Prima clie tutti po ,ssano libare, si filtra in stacci 

di scorza di ,cocco. Con ci:ò si accontentano pure 

gli dei nei sacrifici che loro vengono fatti. 

I Samoani pa,gani ritengono che dapprima , solo 

il cielo esistesse e lassù abitassero gli ·uomini. 

Un brutto giorno il dio , Tangaloa, stancatosi 

di tanta! canaglia, pla ,smò la terra, rotolò pietre 

dal cielo per formarne isole, e dietro le pietre 

precipitò gli uomini. Ecco come fu abitata la 

terra. Il movimento demografico degli dei è 

impressionante; dascun individuo ne crea e 

distrugge a piacimento. 

Legge d'el paese è il sisÌema del cc tabù ». Se 

· un oggetto è chiamato tabù, rimane intocca­

bile. Ora saranno tabù porci, ora cani, ora 

piante, ora regnanti, •ca[Pi tribù, ecc. Insomma 

se si igno;ra la teogonìa degli otto cieli samoani 

si corre pericolo di inciampare, per via, in 

tutti gli dei dell'universo. 

Però la fede cattolica, ,come tenta salvare la 

bella razza malese dal suicidio fisioo. cerca 

pure di illuminarla nell'educazione dello :;pi­

rito. Scoperto l'arcipelago nel 1722, lo si la­

sciò abbandonato per lungo tratto. I cristiani 

wesleiani lo invasero nel 1830, e ,dopo d'i essi 

i metodisti e mormoni. Col 1836 si hanno i 

[Primi tentativi cattolici. Due Marìs,ti vi a°ppro­

dano nel 1840 nonostante le calunnie e osta­

coli protestanti. Splendono le, simpatiche figure 

di mons. Battaillon e di , Mon•s. Elloy, i;postoli 

intrepidi di quel tempo. Queste Ì$ole annesse 

in un primo tempo alla dipendenza del Vica­

riato Apostolico dell'Oceania, furono staccate­

nel 1850, per formare il Vicariato dell'Arcipe· 

lago dei Navigatori.. Ora conta 12.000 cattolici 

con 29 sacerdoti Maristi e preti secolari '; 12' 

fratelli e 55 religiose missionarie della Società 

di Maria. 

S. X. 
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MEZZ" ORA DI PASSATEMPO 
PAGINA DI ENIGMISTICA REDATTA DA PAGGIO FRANCISCO 

Giuochi del mese di Maggio t 938 

Parole incrociate di Racnéscof 
'b 3 I f • 'f ! ...,, 11 '"' 11 1; ,r " ,,- Il lf !<> tf . "% 3' 

• • i - • . •• .I I i 

J . .• • • • 

' . . - . f·: . • • ' ' 
-------- --- ------ 1-r--

6 • • • • 

t • • ' ' 
I ----.---.------.-i-,-,., .. -. ' . . ~ 
:::;·---~--;- . =.---- 1-~1·:-:-
:1--• .-----··- · .• ·----
Orizzontali: 1 Storico greco .; scrisse « Sto,ria 
del:Ja Persia>l - Persone note - 'Iìerapia - 2 Cit­
tà e fiume di Spagna - Qua1rtiere ,di città - Stese 
a ferro caldo - Patria di Abramo - 3 Cattiva 
in 1poesia - Carità - Dubita - Alato - 4 Ro­
mamia, Bellgio - Deboli - Ain,imali « !Pii >> , e 
forti - Offerta - Pubb1ica sii,cu11ezza - 5 Gran 
fiume asiatico che bag1naiva Balbilo,nia - Dente 
appl1J111tito - C arme - Questo pa,rigino, - 6 Tri­
bunale Romano - Pat11iia d,i Ben. Fmnck'lin -
Quellai d'ItaHa è gloriosa - Sopra ili sol. - 7 
Magistrato Romano - Corazze - Samguiniaria 
divinità ,feniicia - 8 Un'ora canonica - Ro&a 
giallo palliid1a - Congiunge - Pilante fìruttifere 
- 9 Il terzo nell'o ,rdine · dei cardinali - Re -
Volge la sua preghiera a Diot - Pa,rte di mon­
te precipi t ato a vaLle - 10 R:aveinnJa -· Città 
dell'ltal. Meriid. ~ Un re di Sparta - Felice -
Il oentro dellla vita - 11 Il famoso suppli­
ziato della !Mit. greca - Affermazione stramie-
11a - Aippairtenente ad un antico colf!J)o, speciale 
dii f1am:terna finances.e - Inganni ... urncinati -
12 Part. p,roin. - L'estremo conforto ai mori­
bOllld[ : ... . e di queùH che sono, in ciello - ... ra­
p,ito e s.coml!)a·rso dalla terra - 13 Doi1111a ... 
in aima aIT1Ia S!)<ada - Carovanieri _ Nome 
d'uomo. 

Verticali: Belll'epiteto dato alla Vergine SS. 
-- 2 Su.ddivisioine di popo,lo - Si getta nel Po 

I.XXVI -

presso Torino - A•rtie:ofo di doJore - 3 Grido 
fasaista - Oortigiana ritratta da ,Prassitele e 
A'.lJpelle - 4 Il dotto - . . . Senatore, siin­
daao di To,rino, dal 1905-,1909 - Materia d'eru­
zione - 5 Pronte a ricevere il buon seme 
- Sinuosità litto,ranee - 6 Esercito _ Le p,ul­
sazfoni . dell'orologio - 7 Nome di dol!).na -
Cosa . . . sarà trovata - 8 Canti '.POilLfonici -
Se11pente .. . a:! ,co,llo, delle signo ,re - Città an­
tica o,ve gli Ebrei fece!io 'la secoind'a feirma,ta 
doipo il passaggio del M. Rosso - 9 Uno a 
Lo111d1ra - Simbo,Io d'amo ,ne - Oceano senrza ... 
fondo - 1 O Cong. negativa - Terreno depres­
so - Airtkolo capo ,vo,lto - 11 Atpestri - 12 
Straid'a per ,aereoplani - 13 CecoslovaacMa -
Goingiungimento vitale tra piante - Part. du­
bit. - 14 Quella dellle do111lle è molto ... ela­
srtica - ,AJ !So, al 3°, al 5° posto 1 - L'antico , pa­
drone delfa Russia - 15 Fiume fecondo rnelle 
sue piene - Dea dell'Ingi ·ustizia - Cap. d'ella 
Lun'igi,an.a - 16 ... e spine - Maroa I tal. di 
automobilli - 17 Famigemto e capo del,Ja 
Ghepeù - Suol dirsi un'azione che prece­
de un'altra - 18 Per ,pittori e sarti -· Cana­
le di tras'!)it1azilone - 19 Candela _ Strumento 
da ... caccia - Evo . .. infinlito - 20 Scherzo 
- In partii ugwni - 21 Rutenio -· E' sottile, 
corneo, elastic o, insensibiloe - Tema (tr.) -
22 Signorile. 
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Anagramma (4) 

Una cerimO!llia ... neLl'antica FenLcia. 
Athor 

Monoverbo (7) 

On O 
Mago Caroconi 

Distribuzione 

pa_l J le 

no I J glie I la 

ra I J le 

zio I I so I I fi 
\ del!' I I ter I 

Distribuite le seguenti sillabe in modo, da ot­
ter.ere una bema fra.Se del lho111so111: 
E - no - so - ro - a - del! - ma -
ter - no - fi - ni - le - glie. 

Malombra 

Casellario di Dic Turpin ( concorso isoL) 

2 3 4 5 6 7 8 9 IO Il 12 13 

-,-,-,-,- ,- 1-1-1-,-1-·-·-
-;T~lol~T~lo!ol-;-Jol-;-ololo 

(Sistemare vert. una lettera per casella se­
condo le definizioni. Se la soluzione sarà esat­
ta nella prima riga orizz. si leggerà il nome 
di una istituzione Pont.}. 
1. Dotto ... esame - 2. Indumooto, sacerdo­
tale - 3. Di nostra proprietà - 4. Fiume 
d'Ita!i,a Cent. - 5. Baratro pmfondo - 6. 
Colo,re nell'iride - 7. Messaggie.ro - 8. Lato 
- 9. Tavolato - 10. Ostile - 11. Osso 
facciale - 12. Preghiera - 13. Vecchio. 
(Fra quanti invieranno la soluzione del giuo­
co sarà sorteggiato n voilume: « Fra i Sel­
vaggi»}. 

Incastro (xxoooxxx) 
Vergine, guarisci Camillo . 

Vergine bellla, avevo, un caro amico, 
giovane e buon, su cui spargeva hl cuore 
u;n puro affetto, semplice, e pudico. 
. .. ma un giorno, Madre, te lo dico in pamto, 
un sottile dolor, lungo, ostinato 
a lui sen venne e tOllsemi d'accanito! 
O~a sen giace su di zzn bianco letto, 
in flaccia al mare ed offre la ,sua Croce 
cOIIlle da un'Ara, a Cristo - Benedetto ,. 

Paggio Francisco 

A « Gli tAmici » - Avrete notato il ... cam­
bio di guanclia; e poi, io che lo cornosco·, vi . 
l))Osso assicura,re che Pag. Fran,cisco è di una 
distrazione invero ... simile. Ecco i numeri: 
20310607 - 87 - 4059100. Va bene? Però do­
vevate f.a.rvi co111oscere, pe.rbacco ,! P'er •le vie 
di Panna ci si potrebbe incontraire e allo,ra, 
llil1 saluto tra <<Amici» non è UJ11a cosa che 
fa bene? 
ATHOR - Caro Asteroide, mi sei apparso 
nel cielo del1'enim. con una luce che con.sola. 
Non mancare di ,parola. Se « Mago Gocaroni » 
è un osso tro~ 1po duro per te, ~altalo via, cllè 
COl!1 lui me l'intenderò ,io. 

Soluzione dei giuochi del mese di Marzo 1938 

N. 18 

N. 19 Frate in estasi - 20 S. Bo111ifacio - un 
pmfeta - mulizia turca composta da p.rigionie­
ri cristiani, educati da mussulmani - Quattro 
mii. circa - Mi1le, settecento, circa - N. 21 
Fermaglio di stagno - N. 22 S. Fra. era spa­
gnolo - 2 tratto alla Compagnia, non alla fede 
- 3 studente alla Sorbona - 4 Fu egli il primo 
(no111 raggiU111se} - 5 P. Fide non era ancora 
fondata _ 6 J due beati vi passarono tre secoli 
prima - 7 P. A. Criminali morì un sec. dopo 
- 8 Goa a quel tempo aveva già il suo Vesco­
vo - 9 Vi stette solamente 3 anni - N. 10 
Noo si chiamano Pellirosse - 11 B suo corpo si 
conserva a Goa - 12 L'assisteva un solo in­
digeno. 
PREMIA TI: VincenzJ Frane. e Ciani Luigi 

(Albino) - Baroni Ezio (Como). 

Nnff MS:. Le soluzioni si mandano o in cartolina doppia (lasciatn, in biainco nella parte 
IIU L • delkt, risposta) o in lettera con incluso un francobollo da L. 0,30. - Fra i so­

lutori verramw estratti 2 premi in Ubri della nostra collezione. 
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FILODRAMMATICA MISSIONARIA 

INDICAZIONI 

AGOLÈ • Vanzani · Ist. Mjs. Est. Parma . Tre atti 
· scena I III: radura · II: capanna . Pers. 9 . al­
cuni guerrieri e quattro o cinque fanciulli . India 
· Oggi. 

Agolè, figlio di un capo tribù Dain si converte al 
cristianesimo . Suo padre, in un momento di furore 
e di odio istigato da Sascamba, losca figura di as· 
sassino, lo uccide. Ma il suo cuore non trova più 
pace; di notte sogna Agolè, di giorno pensa ad, A­
golè. Il rjmorso lo tormenta: vuole vendetta. Ma 
un << medico » cristiano viene lentamente mutando 
il suo cuore. Ciò non ostante Dain, all'ultimo, isti­
gato dallo stregone che gli presenta come valido 
-aiuto Sascamba, decide di compiere ·la vendetta: il 
Mi,,s.ionario d'eve scomparire e la sua casa d'eve 
essere bruciata. Nella notte sei guerrieri della tribù 
,di Dain, incendiano la casa del bianco. Dain però 
non sa d-ecidersi a ucci-derlo, anzi gli scioglie le 
funi con cui era stato legato, chiedendogli di poter 
conoscere il << Pane del Cielo » che Agolè morente 
aveva invocato. 
Ma quando tutti si sono allontanati, Sascamba, pa­
·gato dallo stregone, piomba sul missionario e lo 
uccide. Dain lo trova moribondo, e gli chiede per• 
dono. Il << Medioo J) indica a lui e ai fanciulli che 
erano venuti per ricevere H « Pane del Cielo >>, la 
via che al Cielo conduce. 
Il dramma è ben condotto. Si svolge tutto in terra 
d'India, dove le passioni sono violente come i tur­
bini che passano sulle foreste, e le rende abbastan­
za bene. Buona la lotta intima di Dain, combattuto 
dal rimorso, dal desiderio di vendetta, e dalle 
parole del medico che gli indicano, unica via per 
avere la pace, il perdono. 
Di non difficile ese,cuzione, e di sicuro effetto sce­
nico. Il successo già ottenuto da << Agolè » sono 
sicura garanzia del lavoro stesso. 

P A N E 
E PASTA 

LXXVlll -

PORTA (LA) DEL PARADISO . Germano Caselli 
· Dramma in tre atti con soena unica: ricca sala 
nobiliare, con veranda ·. 7 pere. Oggi, in Itali a. 

È la storia di una vocazione. 
Il Signore sceglie ~vunque i suoi operai e i chia­
mati devono seguirlo, vmcendo con coraggio an· 
che le lotte del cuore . Una vocazione cont!l'm;;tata 
da un nonno - S. E. il Conte di S. Giorgio, già 
comandante d'armata - che ha visto uno dei suoi 
figli farsi Miss. e il nipote incamminars;i per la 
:medesima via. Il cep,po dei S. Giorgio non deve 
spegnersi così! Ma il Contino Marco ha troppa 
viva nel '!more la voce di Dio per n001 decm ·ersi 
a seguirla . Il Signore scioglie la lotta: il Padre 
l\fatteo dei S. Giorgio muore martire, e la lunga 
opposizione si ,scioglie nel pianto del nonno che sà 
accorge di essere stato lui il cocciuto, il ragazzo: 
« Ma,rco ! ! ! Piaccia o non piac,cia a noi la sua de­
cisione l'ha presa, e. l'affronta con la v.irilità di un 
uomo, completo». 
Il dramma commuove, specialmente 'nell'u.rrumis1,i, 
ma psicologia del veochio Conte. La vita che lo 
pervade è vera vita: il Miss. non soffoca l'affetto, 
ma lo purifica in un amore superiore. L'insegna· 
mento è aJtamente morale e utile a molti. Col Sii,, 
gnore bisogna essere generosi; bisogna donare, se 

Eglil chiede sè stessi e i propri cari, generosamente. 
E allora potremo col Conte di S. Giorgio « varcare 
la Porta del Paradiso per trovarvi tutti i nostri 
cari . . . La ' Porta del Paradiso . . . con tanti An­
geH ... donde non si torna più •.. non si ritorna 

" ' pm .... 
Arch

ivio Saveri
ano Roma



CARITÀ 
Abbonamenti sostenitori : 

Montagna Francesco 15; Tosi Val tlntino 20; 
Rchianc.hi don Giusoppc 50; Sai11i clon Giu­

seppe 15; Guarnieri . Iride 15; Berna clon N a­

tale 15; :E'antelli clon Domenico 15; Priore clei 

C,mnelita111i Scaki di Parma '.?O; Visentiui 

Giorgio 15 ; Accarini Giuseppina 15; Delusi 

:r:nea 15; Angelini Rita 15; Gioia Gioachino 

:'5; Giusto Angioliua J 5; Paiui prof. Dafne 
20; Mmeg-011. clou. Eugenio 15 ; Stocchi ero Giu­

seppe 15; Conti Giuseppina 30; Mori Bianca 

15; Boracchini Emma 15; Della Torre Luigi 

15; MaJ·azzi Federico 18; Griggio AntOillio 15; 

Albruri Elisa Piazziui 20; Biffoni clon Sisto 

J 6; Pagruii Ger:i.rdo 15; Sgambaro Giusepp e 
15; BertoJii.lri Elena 15; .A;gostini Antonietta 

20; Bazzo Pietro 15; Saocarcli Maria 15; 

Chiari l'llig. ca,. Agostino 15; Fa.bl'is Emilio 

15; Ca.lz.a.vara a-vv. Bel-isario 15; Tanzi M al'io 

'.?O; Bartolucci don Amilcare 15; Guenini La.· 

Tinia 20; Candiani Virginia 20; Carosio Ce­

lestina 20; Benvenuti Palma 15; Gira.udo Lu­

eia 15; Rossi don Battista 30; Battaglia don 

Emesto 15; Bertolani Pietro 15; Fratelli Fran­

chi 15; Bre.ssan don Antonio 15; Simonaz7.i 

Olimpia ved. Verduri 3Cf; Fel'T'aJ'Ì Giosuè 15; 

Cadonn.1, clou Gtvido 15; }fonici Ali ce Medioli 

:20; Mons. Bonfiglio 20; Gallerin don France­

sco 20; Leoni Leo 15; Sorelle Tanzi 30; Bus· 

solati 25; :'.\lfarciani clott. CllV. Feclcl'ico 15; 
Bpoldi don GiuJio J 5; Panneggiani Federica 

:20; Piagui don Geminiano 15; Geminiai1i Ca­

n,Jina 15; Z ucco Gio Batta 15; MonfI'inotti 
<1m~ Pietro 20; Ba.rilla don Roclolfo J ,3; Cioci 

I:omano 15; Stringa don Lmgi 15; Piva, Ame­

lia. 15; Bandini Giulia 15; Vacca.morta Luigina 
1 ;-; ; Dall'Aglio Vitt-0rÌJ1a Za.nzucchi 20; }fa. 

della Giuseppina 15; Razza mons. Giulio l.'i; 

Guatteri aYT. Augusto 15; R,onch.ini Eugenia 
~O; Roba ca,. Carlo 20; Gibellini don Giuscp­

IH' lii; Corsi don Aldenriro 15; Datti Fra 

Agostino 1.5; :Maniscalco comm. dott. Salva­

tore 15; Margini dott. don Achille 15; Cac­

<-i.1mani Achille 20; Ca.ppel!ari Domenico 15; 

Butti don Enrico 15; ]'<'iescaris Maria 20; Al­

legri dott. '1.'ullio 15; Brunetti don Vitt orio 15; 
}fariconti Rosa -15; 1fartini Amalia 15; Di 

No cera Lucio · 15; Dell 'Aira arvv. ~-icolò 15; 

Di Leva Luisa J 5; Fattori Ida 15; 'fuccolo 
Elisa 15; Pandolfi Carolina 15; Ciapparelli Sa.­

vina J ,5; Fabbrucci Serafina 20; Carboni don 

Giacomo 20; Antognoni Francesco 17; Rozfil 
'f eresa Zappi 50; Fedol:fi dott. Nello 15; Dazzi 

Cesira 15; Be1wssi Gustavo 15; Bonenti Anna 

A1beTtini 20; Poli Pia 15; Pinardi Vincenzo 
15; Fa1UJi,glia Almasio 15; AgnolP'tti Maria 

15; Bottoli Rino 20; Macchioni dott ,. Letizia 

15; Poi cli Al1ai don Ercole 15; Fontana avv. 
commm. Frru1cesco 15; Roberti dott. Qmntmo 

15; Scl1ia von Felice 15; Fratelli Pagaruin 15; 

Re11amati Annita 15; Ra.palino Fiorina 20 _; 
Rossi Pio 15; Lappo don Francesco 15; Naz­

zari Cesu-a 15; Circolo Missionario del Colle­

gio Leonia.no di Anagni 15; Bernardi Ida 15; 
Barbieri Catteru1a 15; Del Bosco don Battista. 

15; Veronei don Pietro 15; Grassi Linda 15; 

Galli Bengardo 15; Squa rcia dott. Annibale 20. 

Dina Soldi Bodin,i 20; Rebora Paolo 15; Prof. 

Co1'iolano Monguicli 15; Bena.ssi Evaristo 35; 

Giuseppe Ca.stagneto 15; P. Priore della Certo_ 

sa di Gelluzzo 25; Palmira Darecchio 20; Aga­
ta Orlandelli 20; Adelina Feraboli Boari 25; 

Bucci D. Francesco 15; Marchesa Platamone 

20; Ber11a.nlino Puppo 23; Bacasi D. Bartolo­

meo 15; Ra.ffaini Artemisia 15; Dal Cavolo D .. 

A11tonio 15; Alberton Ga_etano 30; Leipori Giu ­

seppe 20; Bricca Gigina 20; Grazia Ferrari 15; 

Luigi A1cssandri 15; Stecco D. J<'rancesco 20; 

'l'erzi D Giulio J 5; }'ragni Lmgi 15; Ferrar i 

D. Giuseppe 23; Cesa i-e P ,irinoli 25; Barnzzi 

D Dom enico 20; Rita Tos etti 20; Emma Raga. 

nel1i 1;5; Giuseppi11a Maronelli 15; Oliva Emma 

15; Suor Stringar i 15; Gabbanini :Maria 20; 

De Guidi GioYanni 20; Raffaele 'Valerio 20; 
X€1Smi Yittorio 20; }l[asutti ApÒllonia 15; Giu­

seppurn Raffanisi 15; Dott. Ferra .rio Andrea 

20; Cauco Gerolamo 15; Villaggi Adele 15; 

Chezzi Luigi 20; Angelo Prowra 1.5; Bedeschi 

Sante 15; Marzon Priscilla 15; Celestu10 D. 

Bertogalli 15; Ru.buri D. Igino 50; Murelli D. 

FrancPSc-0 15; Sup . FigHe della Carità 20; Prof. 

~faria Dall'Oppio 40; De Agostini Giuseppina. 
20; Zelo Mariottino 20; Fabrici Luigi 15; Azza.li 

Vittorio 15; Maria Rizz.i Ferrai·i 20; Ornati 

Francesca 15; Monach e Passioniste 15; Cam­

panW D. Cesario 20; Mons. L1ùgi Brasca 15; 

Famiglia BaJ·tolucci 20; Conti Annunziata 15; 

Allieve Collegio S. Chiara 15; Famiglia Gra­

vat ,i 20; Bianca Ziled 15; Pappalru·do Umberto 
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15; Bertolotti Giusewina 15; Colla Virginia 
J 5; Bwba Maiietta 15; Mons. Giuseppe Hoo:er 
15; dott. Claudio Rovida 50; Callegarin · Giu­
SE-ppe 42; Angela Prato 15; Adele Zenucci 15; 

Cazzohi Gesuina 20; Antonio Alberghi 15; Sar­
tori Irene 15; Castiglioni Teresa 15; Rina A­
landin.i 15; Anelli Lucia 15; Bacci Vincenzo . 
20; Teresina Quaranta 15; Belloli D. Giuseppe 
15 ;• Gallinella Giuseppina 15; Italo Podesctà 
40; Lena, D. Giovanni 40; Vetice Banclini 15; 
Poli Amelia 15; Maria Gastaldi 20; Terzo 
Cava.J.lotti 20; Pa.rrodi Emanuele 20; De Marco 
Elisa 25; Prof.sa Rita Menisi 15; Giovannucci 
D. Pietro 15; Galeazzi D. Pietro 20; Piasentin 
Ercole l 5; Pigazzi D. Battista 15; Prof.sa Ma.. 
Lucchi Francesco Fio1ino Soldi (Seminario Ve­
scovile di Cremona); N. N. Parma; N. N. Par­
ma; C-Ollegio Infanzia Aboaudonata, Parma; 
Dot.it Perin Pietro 25; Durst Parodi Faimy 15; 

Mons . G. Battista Rapella 15; Mozzanica Ce­
sare 25; Castelli Maria 15; Possa Vir ,ginia 15; 

Insegnant-0 Anguissola 20; Prof.ssa Lina Luon­
go 15; Borghi Luigi 17; Ceresini D. Guido 15; 
Varanini Antonio 15; Bar.ssa Cunietti 20; Mar­
tinelli Madenta 20; Dott. Giovanni Ferri 15; 

Quinzoni Costante 15; Bufalini Dott. Renato 
16; V esco vi Lucia 15 i Mons. Sebastiano Feri ­
na 15; Maestra Ida Ceccarelli 20; Maria Tere_ 
sa Marchi 15; Muzzarini D. Mai•io 30; Bar­
tolucci Giuseppe 20. 

Per Battesimi: 
Sig.a Schiavi Bice, 1 batt. nome Amelia, 25; 

Oppicii. Dante, 1 batt. nome Paolo Guido ~a-
1ia, 25; Stringa don Lnigi, 1 batt. nome An­
tonietta, 25; R(>ca.nzoni Albina, 2 batt. nomi 

Mai·ia, Albina, 50; Rigoni Giacomo, 1 batt. 
nome Michele, 25; Chioncse Giuseippina, 1 batt. 
nome Massimo, 23; Cordani Giuseppina, 3 batt. 

nomi Rosa, Pietro, Luigi, 75; Santanchè Gioac­
chino, 1 batt. nome Tancredi, 25; coniugi Ada, 
e Sinoero Bresciaili, 2 batt. nomi Ada, Sincero, 
50; Leonai·di Mai·iaima, 1 bait. nome Giusep­
JJina, 25; E1icoli Emichetta, 1 batt. nome Ar­
temio, 25; Camerata n° B Istih1to Saronno, 
J batt. nome Mario, 25; Superiora Ospedale 
S. Antonio di Trapani, 1 batt. nome Gennai·i­
na, 25; Santamaria Giusi?ppe, 1 batt. nome En­
rioo, 25; Convitto Vescovile Sfondrati, 2 batt. 
nomi Giuseppe, 50; Suor Liduina, 1 batt. nome 
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Denedetto Saulo, 25; Circolo :Missionario « Pie> 
XI» (Seminai·io Vescovile di Sarzana), 1 batt .. 
nome Siro, 25; Selmi Margherita, 1 batt. nome­

~fatilde, 25. 

Offerte varie: 
Bocci Angiola, 36; ditta Banohini, dal salva­

danaio, 7,415; Lorenzetti ~on Egidio, 50; Mad­
dalena Chlistma.s, 100; mons . Egidio Guerra, 

50; Pesci don Ferruocio, 50; Rivetta Rosa, 10; 

Spaggiari Amelia, 5; Dal salrndanaio del pa­
nificio di Zeffiro Sai=i, 10,25; Farè à.on Erne­
sto, 5; Miscetti Filippo, 10; CapE>llotto Pio e 

fratello, 40-; Tordi Fortunato, 75; Anna ecl 
Elda Zupo, nel terzo anniversai·io della morte 
della loro manima, invocando preghiere, 25; 

Virginia Gh:i.s:mi Mondoni, per grazia ricevuta, 
l 5; N_orchi noh. Luigi, 5; Pazza.glia BenE': 

•detto, 30; alwu10 classe 5 elementari c1€11 'lsti­

tutp Immacolata di Cuneo, 16; Cottafa.,i Ugo, 
f;; famiglia · Viola, 30; Barbieri Teresina, 20; 

Bisso la Ermellina, 50; Piccione Pio GtTvasio, 
30; famiglia Francesco Salvini, llO; rag. Ani­
ta Petrolini, 10; Clotilde Spocci Corradi, 10; 

Trevisan Ines, 50; Mazzera C1ementina, 15. 

Francobolli: 
FJ·ancesco e Fiorino Soldi (CJ·emona); Infanzi a: 
Abbandonata (Parma); Passeri Aldo ,(Pai·ma); 
'l'offanin Maria (Vicenza); Scuola San Leonar­
do (Paa·ma); Di Napoli don Ra.ffaele (Lécce); 
Teresa Vai·di (Loreto); N. N. (Parma); N. N. 
(Roma); Somigli don Serafino (Firenze); N .. 
N. (Udine); Agostinucci A. (Panna); Convento 
Carmelitaiw (Parma); Ennio Bettati (Parma). 

Ai vari missionari: 
Per P. Aurelio Basso: Cecilia Ronchi M.an­
gilli, 100; Ida Cantarutti, 100; Edvige De 
P-rato, 100. . 
Per P. Mar-io Frassineti: Bufalini dott. Rena-

to, 25; Merlo Luigi, 25; 

Per P. Teodori: Lucia Totti, 10. 

Pen P. Erm01nno Zulian: Ida Zulian, 20. 

Per P. Romano Danieli: sorelle Meneghini, 100. 

Per P. Gitti: Luisa e Gabriella Ramaili, 7. 

Per P. Bergamin: Maria Pia di Valmarana, 100. 
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BANCO 

ACCURATE RIPRODUZIONI D'ARTE 
INDUSTRIALI E PUBBLICITARIE IN 
NERO ED A COLORI• TUTTE LE 
MODERNE APPLICAZIONI PER 
LIIOGRAFIA • I PIÙ PERFETTI 
PROCESSI PER LA FOTOINCISIONE 

STABILIMENTO DI FOTOINCISIONI, MILANO, VIA REINA 15, TEL. 2!?2 247 

AMBROSIANO 
Società Anonima - Sede Sociale in MILANO - Fondata nel 1896 

CAPITALE L. 60.000.000 • RISERVA L. 15.000.000 
BOLOGNA - GENOVA - MILANO - ROMA - TORINO - VENEZIA 
Alessandria - Bergamo - Besana - Como - Erba - Lecco - Luino 
Monza - Novara - Pavia - Piacenza - Seregno - Varese - Vigevano 

SEDE DI MILANO - Via Clerici. 2 
Telefoni: 87150 - 87155 - 87156 - 87157 - 87158 - 87159 

AGENZIE DI CITTA' 

1 Viale Monza, 9 - Telefono 287006 
Via Flava, 2 - Fermata Tram Corsico - Tel. 30956 
Largo Settimo Severo, 1 - Telefono 40610 
Via Statuto, 18 - Telefono 65546 
Piazza Oberdan (già Piazzale Venezia) - Tel. 20871 
Via Lazzaro Papi, 2 - Telefono 52834 

Depositi a risparmio liberi e vincolati - Conti Correnti - Anticipazioni 
o riporti su titoli di Stato e industriali Sconto Cambiali 
Compra - vendita titoli e divise estere - Rilascio gratuito assegni 
circolari ed ogni altra operazione di Banca alle migliori condizioni 

-----•-----
Istituto aggregato alla Banca d'Italia per il Commercio dei Cambi 
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1)oi 
ricordatevi che la FARINA 

LATTEA ERBA è stata creata 
per noi bimbi e che con 

essa siamo sicuri di crescere 

SAN I 

RIGOGLIOSI 
VIVACI 

INTELLIGENTI 

FRRINR lRTTER 
CZIRIA 

J{ ~ r~ 

-"1-f'.,.,..:_ 
ACTA 

' • 

Arch
ivio Saveri

ano Roma




